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E r^mbìtione non è quel- 
la i xhe compone total- 
mente le Corta de* Prin- 
cipi.fi puoi dire aliano, 
. che., lerjduceg fegno gì 
grandezza coàì .fmifurata , che pro- 
duce, fouéntemente ne’ petti de mé- 
defmi Soprani T’pdio, e l’jjùù’erliò.ne 
del ;pr.op^io fallo, e gli,ia nàufeare 
tal volta quella pompa ,da cui fono 
continuamente aflìepati. Il naturai 
de fide rio, ch' hanno tutti gli huomini 
di acquiftar onori , e ricchezze , li và 
ìnfen^bjlmeni;e ingaggiando in quelli 
bella cbnfufione , e fe n* artroiia po- 
chi , phe’lìano bafteuolmente faggi» 
per ilchermirfi dalla forprefa di quella 
grata malaria fra tanti oggetti , che la 
communicano . I Principi, & i <*ran- 
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diltanno all’intorno de* Rè come % 

belliflìme Stelle , il cui fplendore da • 

efTo Telo diuiene , mà lì confonde an- 
cora in quefto grand* eccello di luce . 
£ fe befl paté , che la lor chiarezza—*, 
tanto n’appanfca , quanto ne fono 
lontani ; tutrauolta non è già mai sì 
viua, nè si illulirata, che all’ora quan- 
do quella prima forgente di glòria li 
fpande fopra di elfi , e ne comparte-# 
loro come certi raggi della fua magni- 
ficenza • La maggior parte de gl* altri 
s’abbruggia più tolto à canto à quello 
foco , che ne riceua calore per ifcal- 
darlì , e la fortuna , che fi prende gio^ 
co d’efporre sù quello teatro i più no- 
tabili ordegni della tea malina, e leg- 
gerezza ,gode dèlia rouina di milieu 
ambinoli , per foleuarne vn telo alla 
cima del precipitio 9 ch’ellaj>re i para_» 
quali à tutti coloro, che fi lalbiono 
occiecare da* fuoi fauori. L* Inuidia, 
l’Auaritia, l’Ambitione ,che la feguo— 
no per tutto regnano particolarmeni 
te con ella prelfo de*Regi,doueattra- 
hono da ogni lato vn gran numero di 
quelli fpiriti mercenari), a’quali il fre- 
golatnétod’ vna in fatiabile cupidigia 
non permette di contenerli in vna vita 
piena di dolcezza , e tranquillità , per 
gettarla frà i tumulti di thè le graa_t 
Corti , come grandi Oceani, fono m. 

** cef- 
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2 V H O N O R E. * 
c« /labilmente agitali . Quella fi è la-» 
«ragione, per la quale quelle furie fé- 
t ni e orano l’odio, e la difcordia frài 
, più cógiunti, ordifcano tradimenti da 
stinte le parti, e fanno germogliar Temi 
,di baflezza , e infingardaggine negl’a- 
nimi fteffi,che naturalmente non han- 
no che impreflioni , & innefti di gene- 
„ro(ìtà. Quelle fono, che infpirano 
tanti rouinofi penfieri, ch’armano co- 
tanti huomini J’ vn contra l’altro , che 
caufano la defolatione di si fiorit a ? 
Monarchie , & in fine che intorbidano 
tutto l'ordine della focietà, e violano 
•le più fante leggi ,~ che s’ofleruino nel 
rMondo. Trà quelli pern idoli incon- 
uenienti, ch’elle fanno nafcere, parmi 
che coloro , i quali le feguono non.»* 
puonohauere diflegni per guarentirli 
dalle difgratie , che le accompagna- 
noi eche non c’èhuomo in vn flato sì 
ben fondato , che l’auttorità de più 
potenti, ò l’inuidia de* fuoi pari , ò la 
malignità di quegli , che fono ad elfo 
inferiori non lo polfa far crollare, <■* » 
cadere nell' ifleffo punto delle Aie più 
alte profperità. 

Il mio penfìero fi è veramente di 
rapprefentare qui , come in vn picciol 
quadro le qualità piu neceffarie sì del- 
l’aniqio , come del corpo, che deuc_» 
pofledere quello , il quale fi vuol 

ìj * A 3 ren- * 
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4 . V H V O M O 
render grato alla Corte . Mài'andarl 
figurando , che i miei auuerti menti le 
polTono collocare aldifepra dell«_j 
ruota della Fortuna,fenza che gl’altrj, 
i quali hanno gl* ifteflì progetti , come 
lui lo pollino ritenere nell' afeendere, 
ouerontrarnélojdoppo che vi ferà fa- 
lito , quella fi è vna propofitionp trop- 
do ridicola , per cadere in vn fenfo ra- 
gioneuole. I precetti non feruono, 
che diguidi, e da loro mede Imi non 
opérano cola alcuna ; quelli ageuola- 
no il principio, ed il progrefio di quel- 
lo , che noi intraprendiamo , mà però 
non hanno forza di perferrionarlo; e 
non v’ ha che le nafeite felici, le quali 
jformontino con quelli aiuti ftranieri 
fin a! cólmo della perfezione, diche 
noi non habbiamo che vna idea grot 
folana . < 

■ Fra tanto per non intorbidar punto 
V ordine * che mi fono propolio d' ac- 
, corciare tanto, quanto mi ferà polli- 
bile il numero infinito delle co fe , che 
fi puono deferiuere sù quello fogger- 
to . Dirò primieramènte, che mi pare 
molto neceflario, che colui, il qual 
vuole entrar in quello gran comercio 
del mondo fia nato gentiluomo, 
d'vna cafata di buona fama . Nonvo- 
elio già per quello bandirne coloro, à 
quali la natura ha negato quella bea- 
~ - 1 «■ -- ta 
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ta Torte . La virtù non Jha condicione 
affettata , egl' eflerr.pi fono à baflai-zg 
.communi di quelli, che di vn baffo na- 
•taie fi fono eleuati ad artioni eroiche, 
& a grandezze illuftri. Nulla di meno 
bifogna confeffare di colore , che fgor- 
gano da vn fonte nobile ch’hanno an- 
che buone inclmationi.cofa, la quale 
gli altri tengono molto di rado, e pare 
che la natura n’habbia dato il poffeffo 
à quegli, la doue à quelli il cafo . Si 
vanno ifpargendo aflìeme co! fangue 
certe Temenze di bene , e di male , che 
pullulano col tempo ne gl’ animi no- 
Ari, e fanno rampollare in nof.le buo- 
ne, e catiue qualità , che ci rendono 
amabili, & efofi à Mitro il Mondo. 
Quello i cui Antenati fi fon refi fegna- 
Jati per notabili imprefe fi troua in_» 
qualche manieraobligato ad iflradar- 
$ nel camino, che li è flato aperto. 
Eia nobiltà, che àguifa di vn bel fa- 
nale illumina tutte le fue atrionU’ec- 
cita alla virtù con efsempi domeflici, 
e Jorimuoue dal vitjo col timore dell* 
infamia., E vaglia il vero, si comt_j» 
quelli, che fono nati plebei non penfa- 
nod’effer tenuti di paffar più oltre di 
coloro , da quali ne allignano , così 
vna perfona di buon cafato penfareb. 
be d’effer degno di biafmo , fe almeno, 
non poteffe giungere al medefmo gr*, 
A4 dò 
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8 V-H V'Oli Ò 
do di dima, la doue i fuoi Progenitori 
fono peruenutì. Voglio concatenare à 
■<iò l* opinione d’ vn* eccellente mae- 
stro in quella fetenza , qual dice , che 
]’ è vn’ incanto potentifsimo percat- 
tiuarfi di rilancio vnfauoreuole con- 
cetto di quéili , a* quali vogliamo ag- 
gradire la buona nafeità . E non viene 
circonfcritta d’alcun dubbio quella-# 
verità, chedi due huomini egualmente 
ben cosa porti, i quali lì prefenreranno 
in vna conuerfatione , fenza hauer da- 
to ancora alcun faggio di elfi, che fac- 
cia connofcere ciò che puono valere* 
quando lì faperà che 1* vno lìa gentil, 
huomo, e l'altro plebeo , abbisognerà 
che quello impieghi molto tempo 
auanti di darla buona opinione di fe 
Hello , che il gentilhuomohauerà ac- 
quiftato in vn tratto per la fola noti- 
tia della fua origine . In oltre à quelle 
ragioni io dico ancora effere lepree* 
mmenze, che fono auuhicchiate alla 
nobiltà così grandi ,ché vna perfona 
ben fenfata, e coraggiofa , che lì troui 
imbarcata con vn vento fauoreuole 
nella Corte, fenza hauer quell'auuan» 
taggio potrebbe cader giornalmente 
in mille occafìoni d'arroflìre , e di ab. 
ballar gli occhi. E* ben però vero che 
in ogni forte di conditione fi riero uà 
chi per vn fegreto fauor del Cielo ha- 

ue- 
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uerà fortuna di nafcere accompagna* 
to da tanti doni dell’animo, e del cor. 
po , che fembrerà apunto hauere la»* 
natura medefma fodisfatto intera* 
•mente al fuo gufto nel formarlo co’ 
le proprie mani, & arricchirlo di tur- 
( te le gratie più attratiue , e più capaci 
di far preda dell'altrui volontà . Dall* 
altro canto fe n’ attrouan di quelli 
.così infelici, che fi può dire, che fiano 
flati come per forza vomitati al mon- 
do, òche non fian fatti per altro che 
per feruir d* oggetto di ri fo à gl* altri 
huomini. E fi come quelli con tutta 
la Ior cura , e diligenza durano molto 
fatica à far in modo , che per il meno 
fi pofsino fopportare , così al contra* 
rio gl’ altri hanno vna facilità sì gran, 
i de i far il bene , che con vn mediocre 
trauaglio, e quali fenza penfarcidi- 
uengono eccellenti in rutto ciò che 
intraprendono, e fi rendono grati à 
. chiunque ha occhio per mirarli, e feo* 
fo per connofcerli . Fra quelle due 
eftremità fi dà vn mezzo, ed è di quelli 
che non hanno riceuuto ftraordinarij 
fauori della natura, mane meno fog. 
giacciono à notabili imperfettioni, e 
, quelli puono co’ l’aiuto de’ precetti, 
. e con afilduo iliudio correggere le lo- 
. rofalte, e meritar in fine la liima di 
. quelli > che ia danno . Da corefla Ili. 
-vi A j ma 
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ma ne nafte ancora quella buona vo* 
lontà, co* la quale vorefsimo, che il 
noftro HVOMO D ’ ONORE folle 
gradito per tutto douen’hauerà il rin- 
(contro . Mà per formontare à quello 
punto troiio, che il più fìcuro mezzo 
fi è il preuenirc 1’ opinioni di quelli, 
da i quali de/ìderiamo noi d’ eflere 
amati; Pofciache confifte qui 1* vno 
de’ piùalti mifteri della nollra arte, il 
chefi fcuoprirà à fuo loco;, dopoi eh* 
hauerò rapprefentato le principali 
qualità , che deue hauer colui, .che 
■pretende di palTar per Huomo d’Ono- 
ié alconfpectodi tanti lumi , da’ quali 
fi è minutamente offeruato nelle Cor- 
ti, e tra vn sì gran numero di fpiriti 
delicati, che non puononon ifeor- 
gere in poco (patio di tempo i difetti 
più celati ,& occulti • 

Parmi dunque che sì come la buo- 
na nafcita non bada fe non è fortuna- 
ta ; nèi’vna , nè 1* altra s’approfitterà 
molto , fé non viene efattamente col- 
trata. Ora sì come non c’è huomo, 
chenon s' elegga vna profefsione per 
impiegarmi» ; à miogiudicio non v’è 
la più onoreuole, nè più effenriale 
ad vn gentiluomo , quanto quella^» 
- dell’armi , fe bene molti, e con ragio- 
•’ ni anco buone tengono douerlì appli- 
car alle lettere » tutta voltato mi io«- 
.. V* .S ’ to- 
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tofcriuo al parere di quelli» cheap-' 
plaudifcono al meftier deH’armi, e di- 
co che.il gentilhuomo deue in ciò 
(Piorre ogni lua induftria,& ardore, ab- 
bracciandolo, & ofseriiandoloj conje 
t cofa, in cui deue farei! fuo ordinario 
r eflercuio ; e ftimo che la più partexle 
-gì' altri requifitijche fe li conuengpno 
.no») fi .debbio giudicar neceflarrj » k 
non tanto , quanto feruinp d‘;orna- 
mento à quello , e che li polsino ap- 
portar qualche fcintillo per farlo bril- 
lare con maggior chiarezza . Per I*ar- 

• ini principalmente la nobiltà s’ acqui- 
sita, e co’ farmi fi deue mantenere » ed 
_ aprirli il calle ad vna gran 'fcnu, ori- 
) putatione, e quindi i iegnaJati onori . 

Addunque io ftimarei , che 1 a più 
grand* ambinone , che debba hauer 
colui, iJ qualeporta vna fpada-al fian- 
co fia di procurare d' efTer (limato per 
huocno di cuore , j& ardito > e confe- 
..guentemente elTer creduto huomoeC 
. lemplare, & buoni o da bene. E vaglia 
la verità chi accoppia la malitia al va- 
. lo re è, ordinariamente temuto , & 
. odiato come Belua feroce, poiché ha- 
uendo potere di far male , ne hà fimil- 

* mente la volontà. Ma quelli, il cui 
. coraggio viene accompagnato da__* 

vna retta iotentione fono amati da»* 
- tutto tl mondo , e tenuti in concetto 

-V À 6 d’An*' 
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d’Angioli tutelari , che Dio lifeia vi- 
vere frà di noi per oliare l’opprefsio- 
ni, ed attentati de’maluaggi* 

Tra tàtito non c’ è huomo , che non 
fia gelo fo della Tua riputatione,e maf- 
fime nelle cofe del fuo effercitio , o 
profefiione . Or quanto deue vn gen- 
tilhuomo vie piu piccarli di quella del- 
le lue armi , che fono i veri contrafe- 
gni della Tua nobiltà ? In quello vera- 
mente deu’ egli effe re molto efatto, 
lenza però inoltrarli troppo ftitico ed 
amico de puntigli, imperoche,li come 
V onellà di vna Dama elfeudo Hata 
vna volta deturpata di qualche mac- 
chia non puoi giamai ritoNtare al pri- 
• mo flato della fua purità ^cosi è quali 
imponìbile , che la buona opinione 
d’vn foldato , doppo d'effere Hata no- 
tata di qualche dapocagine polli tan- 
to ben rimetterli, che non vi refti lem- 
pre cola da rampognarlo . 

E non è già permeilo sì nell’ occa- 
sioni d’ onore, come ne* grandi impie* 
; ghi di guerra l’errar due volte j Ma 
quello punto è così foleticheuole,che 
la maggior parte de* giouani, ò li a per 
difetto d’efperiéza,ò per troppo ardo- 
4 *c, ed altri, ò lìa per mancaza di buon 
fentio, ouero per capriccio lì perdono 
in quella infelice lira da. Quindi li ve- 
de giornalmente, che le leggi Diuine 

/Ìm n a 
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fono profanate , che l’autrorità de gl* 
Arefti è violata , che la Clemenza del 
noftro vittoriofo Monarca è tal volta 
conftretra di cedere alla fua Giuftitia. 

Il più falutifero correttiuo atto 
à quello male, che lì potrà chiamare 
incurabile per l’auuenire , fe quella 
guarigione non è frapolla nel numero 
•de 1 miracoli del Rè, al mio parere lì è 
d’apprendere per tempo 1* intelligen- 
za delle disfide , ò riffe, che noi hai*, 
biamo fatto come vna fpecie di fcien». 
za ad effetto di renderle piu caute. La , < 
più parte di quelli , che fi precipitano 
- in quello furor brutale lo fanno ordi- 
nariamente per tema di non operar 
balleuolmente nell’ignoranza, & in- 
-* certezza,douelì trouano,fe fono obli- 
» gati,ò nò di venire à quelle eUremità^ 

‘ £ così per non intender punto quali 
fiano i gradi d' offefa , che meritano 
quelle fanguinolenti fodisfattioni, no 
fi vede altro che effempi di petulanza, 
e leggerezza ne’ duelli, mà ne pure vn 
fol raggio di quel vero onore, che è il 
più caro, e pretiofo teforo della no- 
biltà. L’ èvnode’più infopportabilì 
abulì del noftro fecolo il prefigurarli, 
come fi fà per l'ordinario, che il puro, 

& eroico valore non confilla in altro, 
che nel batterli , come fe quella Virtù 
«non bluette il fuo effercùio , che nella 
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delìruttione del genere humano * Eli' 
hi de gl’ effetti affai più rileuanti , e fi 
puole afferire, che fidilata quali (opra 
tutte le più gloriofe attioni della vita. 
Io mi sbrigarci molto volentieri da 
quella maceria } mài! mio foggetto mi 
ci richiama ^ .. ;• j*.' < ■ • 

\ Duco* dunque, che preffo di quella 
eccellente parte fi riofeontra ordina- 
riamente vii vitjo^he fi potrebbe dire 
4’ effe r indiuiduo dalie qualità emù 
«enti, e che quali Tempre contamina 
adito il buon frutto.che quelle produ- 
cono. Quella è vna folle vania, da cui 
•la maggior parte de gl'iiuominifi la- 
ficiono inebriare a fegno di perder 
#vfo della ragione . Vn tal diffettoè 
<osì abbomineuole , che rende degoi 
di mifpreggio quelli , i quali peraltro 
direbbero mefiteuolidigran lode y fe 
(Jftueffero canta patienza , che gli fot 
<fero volontariamente conferite 3 fenza 
volerlo come peiforza vfurpare , ed 
^ottenere, sì come per il più fempre 
ìfanno . Molti de* «oftri Valenthiio- 
"•ttfifii fi darebbero ad intendere noru_» 
-effer tali fe non mòffraffero mi Ile bra- 
verie d’^vn Viràggio bieco , e gello fe- 
tVOO'e ^petlfpauencar tutto il Mondo , 
♦4’òadt* quelli me fohi ni fi ptrluadono 
Hi'effete riguardati con timore, ed am- 
"imratioae. Ogni lor dificorfo fi è in 
si difzù 
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diteiferai’e contefe , e queflioni , e chi 
interrompefl'e quelli loro ragionameli 
di afialto , e di fcherma non v’hà dub- 
bio > che lì trouarcbbe efler la lor più 
j fublime fetenza à pena gionta alla co- 
gnitione de' complimenti della lingua 
Francese. La loro milanteria in par- 
ticolare è arriuata à tal grado di be- 
ftialitd , che (lima efler fprezzabile la 
conherfatione delle Dame , che ]' è 
vno de'piu dolci, & ooefti tratteni- 
menti della vita . li ballo , Ja mulìca, 
ed altri eflerc iti; di galanteria gli Tene- 
brano vna fpetie di mollitia, & eflfe- 
1 minatezza , e feefli non s’intrattengo- \ 
tio à far giuocar vn pettardo , ò vna 
mina non credono douerlì (limar de- 
: gnoillor impiego. Quello capriccio, 

• ed in/ìememente tutte k parole , eh* 
hanno qualche tintura d’ orgoglio , e 
| . iuperchierie deuon efler i sfuggi te, ed 
euitate come i più perigliofi fcogli, 
doue il buon credito, e riputatone de 
gl’ huomini polla far naufraggio . 

Con tutte quelle prerogative di 
i buona nafeita, e di coraggio, che fono 
! d’vopoad ogni perfona, che vuole en- 
trar nelle Corti , trouo etiandio mol- 
to conliderabile, anzi nectfiario vn_# 
bel corpo, e di buoi, taglio, e lìmetria, 
più torto fhediocre , che troppo gran- 
de s più fotile, che grollo , e membra 

ben 
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ben formate, forti, agi li, fnodate, e fa- 
cili ad accommodarlì à tutte le forti 
d’ eflercitio di guerra , e di piacere . 
Hauendo tutti quelli doni di natura 
egl* è molto neceflfario d’ impiegarli, 
e di apprendere rettamente non folo 
tutto ciò che s’ infegna nelle Accade- 
mie , ma etiandio tutte le galanterie 
di difciplina, che fono in vfo , econ- 
uenienti ad vn Gentilhuomo. II non 
ilar beneà cauallo ,e*l non faper tirar 
vd'armi , è non folamente vn notabile 
difauuantaggio , ma ancora vna de- 
forme , e vergognofa impernia, per 
efler ciò vn* ignorare i preludi; veri, e 
reali del fuo mefliero . Gl’ altri effer- 
ati;, benché meno importanti non_j 
lafciono già di cader in vfo in mille 
occasioni, per far preda della (lima,& 
in confequenza dell’ inclinatione di 
coloro , da i quali noi bramiamo d’efl 
fer amati. Io non vuò già perfiflere 
in quella fola opinione, eh* egli debba 
hauer contezza d’ogr.i forte di eflew 
citio cauallerefco , eh’ ei fappia ma- 
neggiare vn Dellriero, romper vna lan. 

• eia , correre il premio , e tutti i finti 

* combattimenti di barriera , giollra , e 
‘torneo j cotelle fono attioni rroppo 

rifplendenti , e che poffedono fouer- 
ehio credito d’ onore a c di riguardo al 
i . Mon.. 
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Mondo, per non douere eflerne all* 
ofcuro quegli, il quale pure afpira à 
renderli merireuole d’applauli , &en; 
comij. Stimo ancor Bene il faper fo- 
nare di qualche nobile inflromento, 
poiché è cola molto diletteuole, e 
per fé, e per altri . L’intender/i di cac- 
cie , l’ efTer atto al ballo , alla lottai» 
alla palla, & à molt* altri pattateti)» 
pi , che non fono tanto femplicemen- 
te onettì, e guftofì , che alle volte non 
diuenghino vtilizanti. La maggiot 
parte di quelle cofe, ettendo diuifo 
fono veramente picciole t mà tutte a fc 
fìeme rendono vn'huomo così com- 
pito , e garbato , che lo fanno rifguar* 
dare con qualche fpecied’ammiratio* 
ne, e particolarmente all'ora quando 
vengono iliuftrate dalle qualità deW 
animo , che gli danno gl' vltimi tratti 
della perfettione • Vorrei ancora, che 
cerca fife di fapere qualche giuoco di 
carte , ò dadi , il che per l'ordinario fi 
coftu ma fra’ grandi, per poter tal voi-* 
ta|mefcoIarlìfamigliarméte nella loro 
conuerfationejmà però s’auuertidall* 
etter tenuto, ed otteruato per giuoc*. 
tore . * * « « j * * > 

Bifogna confettare , r che di tinti i vi* 
tij, i quali pollino cader nell’animQ di 
perfone onorate , nonv’è il più perni* 
...• *. :*.ì :.o: l ,tìofa,:.;i 
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liofo, quanto quefio Indomito ardore 
jdi.giuocare . Quelli che fono doui- 
tiofi non meritano già titolo di faggi, 
fs lì lafciano trasportare à quella pa£. 
fiope . Non v’hà che i Principi grandi, 
la conditione de* quali non faperebbe v 
già mai douenire mirabile, che yi fi 
portino arditamente dar in preda , an- 
corché per I* ordinario con decapito, 
c perdimento, non ofiante che ten- 
ghino per il crine la Fortuna . Ma fo- 
prail tutto fìon fi vede che gente aua- 
rà , codarda., e difperara, cheardifca 
piccarli di tal follìa . Coloro :chc fo> 
oo infiammati di defiderio di teforeg»- 
giare, e che cercano ogni firada per 
acijuifiar ricchezze, non fi figurano 
mezzo più facile di quefio . Certi ani- 
mi volutruofi, e molli , che non fanno 
in che occuparli, non fi puono ordina- 
riamente aggettar nell* idea cofa di 
maggior loro diuertimento , quan to il 
{tarli à quefio vi le eflercitio. C quelli, 
che la: cieca Dea hi ridotto à tale 
eftremità , eh* oggi viuono , come fe 
domani morir douelfero, credono ha* 
ucr gran ragione di mercar nellador- 
teciò, che non ofano ifperare dalla 
loròindufiria. Per non inoltrarmi più 
diquello. , che mi fono conceflo nel 
mio pj-oggètta ^bafia il dire „che que. 
fta jjrfcnefia non folamente li tira adoll 

fo 
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' fo vna total deftruttione quali infalli- 
bile di beni di fortuna , ma patta più 
auanti alla rouina dello fpirito . L’in- 
quietudine, e continuo crepacuore, 
che accompagnano coloro , i quali fi 
Jafciono cadere in quefto precipititi, 
dourebbero efler ragioni aflai viue , e 
potenti per frastornare ogni perfo- 
na , à cui rimane ancora qualche bar- 
lume di giudicio, e buòn fenfo. Erut- 
to il tempo, ed ogni cura , e diligenza 
d'vn’huomo ,che s'impieghi necetta- 
riamente in quefto infelice traffico 
non deuon elle effer annouerate tra le 
più gran iatture , che potefTero gii 
mai far quelli , che fono nati per gua- 
dagnare ,i cuori de* Rè , e de’ Principi 
-Grandi? 

Tutte le. buone parti, chenoihab- N 
biamo allegate fono molto remarca* 
bili in vn gentilhuomo , mà il cumuli* 
di quelle cofe confitte in vna certa 
grafia naturale , che in tutti i Cuoi ef- 
ferciti j , fin nelle fue più effigue alcio- 
ni deue lampeggiare , come vn picco- 
lo raggio di Dminità, qual fi vede or- 
dinariamente in tutti quelli, che fono 
nati per compiacere al Mondo . Que- 
fto punto è sì alto , che forpaffa i pre- 
cetti dell' arte, nè fi faperebbe ageuol* 

. mente insegnare. Tutto il configlio, 
che fi puole in ciò dare fi è, che que Ili, 

■ :.u i quali 
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i quali hanno vn buon giudirio per re- 
gola della lor vita , fe non fi ferirono 
dotati di quefto fublime dono di na- 
tura , procurino almeno di riparare à 
quefto mancamento con l’ imitatone 
de* più perfetti eflèmplari , e di quelli» 
ch'hauerarvno vn approuatioiie geng- 
Je. La buona educatione ferue anco- 
ra alfa illìmo, imperoche , sì come tal 
volta fi fon vifti giouanetti JLeoni la- 
nciare il loro inftinro feroce, e diuenir 
famigliari , e domeftici con la gente, 
della fteftfa maniera accade fpeftìflìmo, 
che perfone di nafcita ingrata^» 
habbino faputo così bene vincere i 
lor diftetti con iftraordinaria auuedu- 
tezza, e ftudio, che fanno ogni co fa 
altresì gratiofamente con vna regola 
effatta, e forza di giudicio, quanto gl’ 
altri colla fola bontà del loro naturai 
le. Quelli però fi puono chiamar fe- 
lici , poiché non han d’vopodidifci- 
piina ,e correttione per efler graditi, 
e fono ftati come inaffiati dal Cielo 
di quefta gratia , che rapide gl* occhi, 
& i cuori di tutti . Fra tanto perren- 
dere vn poco più chiara vna cofa di sì 
grand’importanza, parmi fi polla di. 
re , che si come quefta gratia , di cui 
parliamo fi fpande vniuerfalmt nce fo< 
pra tutte le actioni, efiframifchia fin 
ne’ più baili, e piccoli difcorfi , euui 
* . fimil- 
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ùmilmente vna regola generica , che 
vale fé non ad acquiftarla , almeno i 
non slontanarfene giamai.ed è, di fug- 
gire come vn mortai precipitio quella 
disgradata, & importuna affetratione, 
cheofcura, & intride le cofe più bel- 
le, e di vfare in tutto, e per tutto d'vna 
certa fprezzatura . e negligenza , che 
ricuopre 1* artificio , e rende tefìimo* 
nianza dell’ opere, che fi fanno , come 
inauuentura , e fenza alcuna forte dì 
prefcienza, & iftudio . Quella al mio 
parere fi è la più pura forgente della 
buona gratia Imperoche fapendo la 
difficoltà , che fi troua nel far bene le 
cofe eccellenti ; fono ammirati colo- 


ro, à quali riefcono ageuolmente*, sì 
comefper il contrario le più grandi, e 
le più rarepérdonò la loro ftifna,allor 
che fi vedono apparire con fegni di fti- 
rachiatura* & isforzo. Io effetto la 
più nera malitia , di cuiTinuidia fi fer- 
ita per tracollare la riputatione, e fa- 
ma di quelli , che l'hanno ben corro» 
borata fi è il dire, ch’ogni loro attio- • 
ne è premeditata , e che tutti i lor di- 
fcorfi fono parti dell* induftria E que- 
lla è la ragione, per la quale gl’Orato* 
ri cercano di coprire gentilmente l’ar- 
tificio delle loro concioni, quale non 
è sì torto riconnofciuto, che perdono 
tutto il «edito, e non hanno più elo- 
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quenza , che lì a valeuole à persuadere 
gl’ammi iltefll più femplici , e più ere. 
fluii. Bifogna ancora considerare So. 
pra I iStefla materia , che la negligen- 
za affettata, e quella (prezzatura trop* 
-po euidente , che Sì vfa lì n ne’ più pic- 
coli g erti , & ad ogni menomo voltar 
d’occhi, fono viti; ancor più grandi 
della fouuerchia cura , & induffria,iJ 
cui potiflìmo djftetto fi è di far bene 
oltre mifura,. e. di traualicar i limici 
ordinari; . E non è da riuoéar in dub^ 

pio, che Si come fono Siati alle, voité 
rampognati , e biafimati certi Pittorij 
perche le loro opere jfoSTero, troppo 
compire, dando à diuedere di voler 
effer tenuti più faui; dell’ iffefTa oatu- 
ra, cosi dir Sì potrebbe di molti , che 
per voler tròppo Sembrare eccellenti 
li gettono al di là delia perfezione 
noti prèndono che I* Ombra del bene, 
che feguonò con fouerchio ardore. 
JLe donne • il} effe . non perdono elle 
giornalmente per qùe.fto ciò, che vam- 
no mendicando con tanta pattfone ? 
Non fe ne vede pur vna qual non defi- 
deri d eSTer bella , ò almeno di parer 
tale. Qutndi è Sei a natura gli fùiiti 
queflo deficiente ricorrono all' arti- 
ficio,* però ghfouuengono rami pen- 
fieri , e foglie ridicole d* ineolorarSi 
per; apparir gìouani , di compare ì 
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loro fguardi per render l’occhio pfà 
grato , e piaceuole i di rafie ttar il cri», 
ne per vguagliarfi Ja fronte* di sban. 
barfi i peli dtJJe fopraciglia per far 
men rigida l’aria del vifo; &in (omnia 
procurando di rifarli da capo à piedi 
fe potelfero fin ne’ tratti , e lineamen- 
ti, che gli fono fiati improntati dalla 
mano dt Dio , onnipotente come car- 
ratteri indelebili, che non fi puono 
togliere , he alterare . E così fi vede, 
che quefia troppo visibile alletta tio- 
ne, e quella voglia fregolata, che han- 
no di parer belle, opra si, che i noftti 
medeiini lumi , ftò per dire patifcono 
nel mirarle.e mofirano euidenremen- 
te , che quefia gratia da loro ifiudiata 
è vna temone , che non fi puole appa- 
rare , che da quelle , le quali s'infingo» 
no d* ignorare ; mà non li può già n e- 
gare che vna Dama , la quale doppo 
eflerfi adornata 1’ habbia fapuro far 
così gentilmente , che quelli, che' Nl-* 
confideranos, e mirano Hanno in dub- 
bio s' ella appena n’ habbia hauuto il 
penfiero , non fi renda più grata d’vn* 
altra, che non contenra di fentirfi op- 
primere fotto la pompa de’ fuoi vefii- 
ti,ardifce eriar»dio moftratfi cosi im« 
piafirata , che fembra hauer più torto 
vna larua , che vn vifo , é ne pure ofa 

muouer le labri pei tema di non di- 
• ^ * •• 
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fordinare ciò che ha con tanta effa- 
tezza comporto. Ecco quali fono i 
diffetti dell* affettatione, e di qui fi 
può facilmente congietrurare quanto 
ella Zìa contrariai quella gradirà fem- 
plicità , che deue rifplendere in tutte 
J’attioni del corpo, e dell’animo. 

£ Per quelle dello fpirito , elle fono 
quali infinite, e fempre nel maggior 
'grado di perfezione , ogni qual volta 
.hanno per guida la Virtu,che come la 
gran lumiera del Sole rende più belli. 
e più fcintillanti tutti quegl’ oggetti, 
a’ quali s’ accomuna . Non hà dubbio, 
che la Virtù medefma hà degl’attratti* 
ui più foaui , e più potenti all’or Che 
fi rinuiene in vna perfona di buon gar 
-bo,e di qualità,che in vn’altra mal có- . 
porta, e di baffa conditone . Ma bifo. 
gnaetiandio confeffare, che quando 
- accaderte di vn Principe il più illuftre, 
il più vago del Mondo, e forte virio* 
fo, e di cortumi deprauati , la grandez* 
sta della fua nafcita non li varrebbe 
che à farlo maggiormente odiar da 
tutti • Quelli dunque , che vogliono 
afpirare alla conquida de* cuori » e 
«guadagnare l’affetto della migliore, e 
più fenfata parte degl’huomini deuon 
principalmente conquiftare vn teforo 
sì ineftimabile, che fempre, & in ogni 
•aempo è fiato .tenuto il vero bene de* 

Saggi* 

A 
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Saggi • E fi può dire ancora con veri* 
tà , che fra le cofe > che noi pofliedia- 
mo non v' ha che quella, la quale non 
foggiacela ai dominio della Fortuna ; 
Tutto il rimanente proua gl* effetti 
della fua tirannide s Di quando in 
quando fi diletta di rouerfeiar Troni» 
e di conculcar Scettri, e Corone, alle 
volte fi prende gioco di ottenebrare 
il chiarore delle beltà più fiorite , dì 
rouinare i ricchi,d’ ingannare ì pià 
accorti con vari; , & inauditi fuccefii • 
la fola Virtù galleggia sù quello mat 
procelloso , e non teme Talterationi 
della fua inconftanza, anzi che il col- 
mo della fua eccellenza fi è io preftar 
materia à Io ftefiò Vitio d’ammiratio- 
ne , & indiare fin ne gli animi più in- 
cancheri ti nella malitia fentimenti di 
rifpetto, e riuerenza . In tutte le forti 
di conditioni di vita, che fi puono mai 
prefigurare, la Virtù deue effer vera- 
mente il primo, e principal oggetto,, 
che l'huomo fi proponga , pofeia che 
ella è tanto eftentialmente il feopo di 
tutti quelli, i quali fi voglio» far ri- 
guardar nelle Corti, che fe bene non vi 
fi vede, che con fintioni , e lordure». ,» a 
tutta volta ciafcheduno vuol dare ad 
intendere di poffederla con purità , e 
fenza artifìcio . I mezzi più opportu- 
ni , e generali > che feruono à confe. 
c 1 ' B guirla 
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•guida fono al mio parere la buona 
«ducanone , la diligenza ,la » *J 

buon' abito, la pratica frequente de 
el> huomim da bene.il defiderio della 
gloria, l’eflempio de’ iuoi Antenati, 
finalmente le buone lettere. 

B per parlare con venta laDottrina 
c vn grand’ ornamento , e di vn prez- 
% Situabile à chiunque fe ne sa 
Y *]ere a onde non poflo Tra £ cor *Jf? 

cohgiudick) per^ual woppo fitfadik 
«racla pare che la fl oftra nobiltà noa 

Lira mai fdolfarfi del bufo» che da 

tìnti fecoli li vien dato da tutte le 
Cationi ftraniete di porre in non ca e 
vna cofa sì tara,« si conueneuole alla 
fua profelfione . E vaglia il veto il Mh 
mero non è poco nelle Corti di quell 
foirki aborrali , & indigeftì, i quali 
per vn fentimento di ftupidita brutale 
non puono darli ad intendere , che 
pofl/effer compatibile »“ »“ 8 e " *“ 
huomo la Dottrina, e la milma. Non 
voglio già negar per quello , chej 
la feienza non conuenga louente 
mente con b temerità , ebizzarta-i. 
Troppo fi vede di coloro , i quali il 
Greco , & il Latino non ha fermtoad 
altro , che à renderli maggiormente 
Irroganti , & opiniaftri , e che in vece 
di rapportar dallo flpdio loro vn an - 
mo pieno di fauiezza , e docilità, no* 
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lo traggono, che gonfio di chimere,^ 
orgoglio. Nulla di manco bi fogna 
auucrare, che quando quella nocini 
cade in vn fenfo efquifito produce ef« 
ferri così merauigliofì , che fi potreb- 
be dire di quelli , i quali la polfedono, 
eh’ habbino qualche cofa di più de gl* 
altri huomioi , e fiano eleuati ad vna 
prerogatiua non didimi le dalla diui- 
na . E Copra il tutto riefee di buona 
gtaria , & vrihflìma i quelli , che fon 
•nati à fortune grandi , e pare , che il 
fuo proprio impiego confida nel Go- 
verno di Pop© li , nella Condotta del- 
le Armate, nella pratica , & amiciria 
•de* Principi , ò d* vna natione lira ni e- 
xa, in far trattati , e compor difeordie 
era iRè, ‘tutte quell’ altre glorio- 
le anioni, che aflicurano I* auttorità 
de’Sotirani, e rendon fiorito il loro 
Stato. Chi non vede all ’oppofico* 
cffella perde-ogni dima , e valore ia 
mano commune, & ordinaria , e che 
c {fendo, come è, d’vn*ente nobile , & 
eleuato è vn eflercitio troppo merce- 
nario perlei lo ftarfene nelle fcuole 
■d’ Vniuerfità trà le liti , e llrepiti del 
Palazzo , e ne* con tradì tori j , e nelle 
difpute d* A forifini , cui Cogliono va- 
lerli i Medici fopra la vita de gl’huo- 
mini . Non 4 però eh* io voglia eflìge- 
*e quello perfetto concatenamento 

B 2 di 
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difcienze, che gl'Antiehi chiamaua- 
no Enciclopedia, e che certi [piriti in- 
fetti di fouerchia curioficà hanno 
fcioccamente ammirato, come il fou- 
rano bene della vita. Io fò (lima de* 
libri per il profitto , che ne può cauar 
ogn* huomo,e gl’amo come vna delle 
più foaui , ed innocenti delettationi, 
ch’vna perfona virtuofa fi fappia eleg- 
gere. Ma non mi rapporto già cotan- 
to ad eflì , che voglia credere potere i 
loro dogmi rendetei felici , od infeli- 
ci, ne che il noftro contentamento di- 
pendadalle opinioni , che hanno ha- 
wuto genti , le quali fi puoi credere fa- 
cilmente non confideralfero nè riuol- 
gefTero nella loro idea l’entità delle 
co fe con più ragioni di quello fi fao* 
eia. oggi giorno. Ancorché fi creda 
per quanto io ftimo* che fenzaeffer 
d'vopo 1’ andarli imbrogliando in_j 
tutte le controuerfie della Filofofia, 
che confummarebbero forfi inutilmé- 
te l’età intiera d’vn* huomo , il quale 
meglio s’approfit farebbe nello fiudiar 
in quello gran libro del mondo, che in 
Ariftotile fia ballante l’hauer vna me- 
diocre tintura delle più grate Quiftio- 
ni, che s’agitano tal volta nelle buone 
conuerfationi. j] Io giudico meglio 
l’elTer tollerabilmente pieno, & in- 
grano di molte fcienze a chefodamen- 
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te profondo in vna fola,attefoche egli 
è vero , che la noftra vita e troppo 
brieue per giongere alla perfectione 
delle più facili di tutte quelle che ci 
vengon propolte j echi nonpuòdif» 
correre , che d’ vna fol cofa è trop- 
po fpeflo obligato à tacere . Pur ch’e» 
fappia di Matematica , il cheferuead 
vn Capitano, come di fortificar fe- 
condo le regole , di far fpianace , di 
giuntare, fottrare, moltiplicare , e dt- 
uidere per renderli ageuole l*èfl'ercitio 
di formar battaglioni s eh’ habbia 
apprefo la sfera fuperiore , & inferio- 
re , e refo il fuo orecchio capace di 
giudicare della delicatezza delle noti 
M ufi cali ; egli è poi di molto poca 
importanza , eh* habbia penetrato ne* 
fegreti della Geometria, nella fotti- 
gliezza dell’ Algebra , ne che fi fia la- 
rdato rapire dalle merauiglie dell* 
Aerologia, e della Cromatica. Quan- 
to all'Economia, ella s’impara più to- 
lto con la prattica, che con la lettura, 
e fe la Corte ne porge fempre mille 
efiempi; di profufione, non ne para 
meno di buon gouerno delle proprie 
hazende. La Politica , e la Morale 
fono lefuevere fetenze, e l'Ifloria, 
che d' ogni tempo è fiata nominata il 
fiudio de i Rè , non è niente manco 
neceflaria à quelli, che lefeguono*. 

B $ Que* 
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Quella è fenza dubbio la più pura for- 
geqte della faprenza ciuile; Tuttala 
difficoltà non confitte, che nel Caper 
ifciegliere i buoni Autori»}] cui nume- 
io non è già infinito . Non Iafcier& 
punto di tteodermi con qualche poco 
di licenza in deferiuere i più eccellen- 
ti, poiché sò beniffimo, che la mag- 
gior parte de’ nottri gentilhuomini 
non vi s’appigliano per dittato di non. 
connofcere quelli , la lettura de* quali 
può loro effervtile . Ecco il giudicio, 
che fà vn Critico , fé non in tutto, al- 
meno in parte idoneo di alcuni, a! che 
non ingiungo, che le cole, le quali non. 
deue, per quanto à me fembra, hauer 
obliate» Tra i Greci Herodota, Taci- 
dide. Xenofonte » e Polibio fono i niù. 
fliroati. Imprimo hàvna gratta si dr.< 
le tteuoise » eh e pretta à 1* rtteffe fannie 
Tautorirà dell’ Lttorie- li fecondo è 
grane, abbondante in fentenze,riftret-. 
to nel fu© ftile, eloquente nelle fue. 
gradoni, e fano ne’ Tuoi giudici; . Il 
terzo è grato» fedele, &» i popoli dalle 
fue opere imparano d’ obedire, &i 
Principi di regnare. Quanto ali' vici, 
mo i buoni Giu dici tengono , che non 
fiacosiefatto come Tucidide, ma che 
non è men profittatole » Le fue maflt* 
me fi ritirano più alle nattre; per rut- 
to egli è molto dotta , ed all’ ora par- 
■*_ i ti— 
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ricala rmen te quando pare di furari rfi 
non è, che per inftruire , e render più 
deflri, & accorti quelli , che lo leggo* 
no ». Plutarco non. hà propriamente 
ferino littoria, ma fragmenti (Pillo, 
rie» E* degno però di leruire per or* 
dinario trattenimento à coloro t che 
bramano di praticar co* - Grandi ; il 
fuo giudicio è cosi terfo , che da ogni 
lato fparge lumi capaci à dirottene- 
brare i più rozzi intelletti , & in tutti i 
luoghi apre vn camino molto ageuo- 
le per condurli alla Prudenza, & alla 
Virtù . Fra i Latini Tacito fecondo 
l’opinione di tutti i Politici tiene il 
primo loco, & vno de* fnoi feguaci,ed. 
ammiratori lo preferifce etiandio i 
T ito Liuior, ( e non per I* eloquenza, 
almeno per i dogmi , che fonala pars» 
te, dienoiconftdcriamo al prefente $ 
Chi può meglio di lui comprendere 
in si poche parole tintecele , e tra te 
(pine della narrartene far germoglia- 
re cotanta gratià , e maeftà ? Che c‘ è 
ne.’ coitami, ch J ei non riprenda, nè 
configli che non ri ue li y e nelle caule,, 
che honinfegni ? Inuero egli è asiani* 
cabile in ogni cola, à fegno, che li puoi; 
dire d* opetac egli à cafo, tanto ei fà. 
eccellentemente ciò che pare non.» 
habbia voltato fare . Imperoche fen* 
zaintorbidar giamai l’ordine, e pro^ 

E 4 le* 
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feguimento della verità , che racconta 
non tralafcia già di framifchiarui i 
precetti con vna deftrezza fomiglian- 
te à quelli che fanno gradeuolmente 
confondere, & vnire l'oro con-» 
Ja feta, le perle, & i diamanti. Di ma- 
niera che il fuo libro non èfolamente 
vn’Moria,ma vn campo ferace di con- 
figli, & vna perfetta lettione di fapien- 
za . Nonv’hà dubbio, che fi come— » 
egli è acuto, penetrante , e recondito, 
così è d vopo à coloro , che Io leggo- 
no d'vnaviua , e fottile intelligenza— *, 
per non incontrare quelle ofcurità , di 
che cert’vni l’ hanno riprefo . Saluftio 
in vero li vfurparebbe quella eminen- 
te gloria, fe noi haueflìmo tutto quel 
che hà fcritto ; ma dal poco , che ci è 
rimallo di elfo potiamo facilmente— » 
congetturare, hauer egli vn’ iftelTo gè- 
nio con Tucidide. TiroLiuio perla 
grandezza, e Maellà dell’llloria, per la 
purità , e dillefa de i racconti , e per la 
fomma eloquenza dell'Orationi è ben 
il primo di tutti ; mà egli è più Iterile 
in fentenze , & infirmile più toilo con 
la moltiplicità de gl’ ellempi , che con 
l’abbondanza de* giudici;’ s Balla dire 
di Cefare , e di Quinto Curtio , i quali 
deuon’ eflere amici de’ buoni Capita- 
ni, l’vno hà parole condegne delle 
file memorabili imprefe, ch’hanno fac* 

to 
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to cremar vn Mondo intiero, e foggio^ 
gara la più fiera, & indomita liberti, 
che giamai fignoreggiaffe nelle Repu- 
bliche , e I* altro potrebbe in cjualche 
modo consolare Aleffandro di non_» 
effer viffuto à i tempi d’Omero,poiche 
fa così vantaggiofamentc rifiorgere la 
gloria di elfo ne’ Tuoi fcricti . PrelToà 
quelli ve ne refta ancora mole’ altri, 
che fono comparii di fecolo in Ceco lo, 
e che fi può dire efler ottimi ; ma dir fi 
potrà etiandio cheferuino più tolto 
ad accontentar la curiofità di quelli, 
che amano la diuerfità dell’ l fiorie , 
che ad infegnat la fauiezza, ed à coiti* 
uar la prudenza . Ritrouo fopra il tur* 
to vtiliflìmo, e molto buono il non ef* 
(ère all 1 ofeuro delle cofe principali, 
che fono accadute nell’ era noftra , 6 
profiline. ài tempi odierni , e procurar 
di faper anco l’origine , e ferie di tanti 
Regni, Stati, e Gouerni differenti , che 
hanno gittate le fondamenta della^» 
propria grandezza sù le'iatture d‘v» 
Colo Impero. > 

Non mi dò punto à credere perciò, 
che la notitia di tutte quelle cole fia- 
vn mezzo ficuro per giungere alla Sa- 
pienza; elle non feruono che di fanali 
à coloro che la vanno cercando. La* 
> fua reflidenza fi è nell’ intelletto , non # 
già nella memoria; e l’efbcrienza ltef . 

B S k> " 
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I» , di cui fi dice effere figlia H ferue tal 
Uolta di matrigna , e più tolto la pre- 
cipita, che la.. folletti* Ellaprerta-» 
ben si dell' ageuolezza per effequire; 
prontamente, maincafo didubbiofii 
auueninaenti , doue gl* eferopi li falca- 
no, reità confida , fenzal’ appoggio di 
quella parte dominante dell* anima* 
cui foto è ri ferbata la gloria, di riffoK 
nere, e deliberare . Il numero dell*oo* 
correnze , che puono? fuccedere nella; 
vita de gl* huomini è infinito* ciafche- 
dun giorno ne fà nafcete vna moltitu- 
dine , e nei cariò di tantifeeoli paiTati 
fi. fono villi pochi accidenti fi confor- 
mi gl'vni à gl* altri», che non s’ habbias 
potuto offeruare qualche notabile^*- 
fuariezza*. In. oltre fuccede dirado* 
che molte perfone,te quali fiano giun- 
te ad vn’ ifteffo termine habbino tutte 
calcata vna medefinafttada ; e final- 
mente tutti quelli , che fi vagliono de 
gì* ilteflìmezr non peruengono giàad. 
vn medeimo fine - La longhezza , e le 
dilationi hanno tal volta fatto* rap- 
portar vittorie grandi, ed hanno etian- 
dio fatto perdete famofe battaglie*. 
Chiunque non è capace naturalmente 
d’ifcorgerei tempi, e di confiderare le 
circonltanze limili , e diuerfedell* oc- 
cafioni , che fi ofierifcono» no» trarrà 
gran frutto dalla fua efperienza, oc 
. • dall* 


Digitized by Googl 



D’ H O N O R r. 
dàiriilpria, e le leggi iftefle c’itnpa* 
tano , effe per far buon ghidicio delie 
congiunture, Peflempio non baila fen- 
za la regola . Confetto ben sì eh' egli 
ètftilifiimo J'hauer veduto, e pratica - 
to molte cofe, edi faper varij accidem. 
ti del pattato > non gii che ieruino ài 
ben difporre del predente , ma perche 
ne* fucceiiì differenti: fono difpe rfi i 
ftimolt deli? intelligenza , che eccita* 
no, e fan no rampo Ilare ne* fpiriti fot. 
tiii, e penetranti certe fé menze difag- 
giezza , che la natura ci hauea ricoue- 
raio . Di modo che dai numero gran^ 
de di quefti effempij fi. vede alia per 
fine fortir quella regola, mediante la: 
quale l’intelletto firendeatiQ à ben 
giudicare., 

Oltrealle faenze, e P Moria egli è 
talmente neceflario di formarti vno’ 
Ili le per metter incarta, ò fiadi mate- 
rie feriofe , ò fiadi complimenti, oue* 
*0 d’amore, ò di rant* altri. foggerti, di 
che nascono cotidianamenterocca. 
feoni nelle Corti , che quelli , i quali 
non hanno quella faciliti-, non puono 
giamaifperare impiaghi grandi, ò pu- 
re hauendoli non ne deuonattendere 
che infelici fucceffi .. 

Il compor verfi è vn* eflrrcitio più 
grato, che neceflario, e che per Pigno*. 
un za di molliche n’hanno fatto prò*. 

a a fefe 
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feflìone è caduto in vn difpreggio fa-' 
ie, che dourebbe ammantar di confu. 
fìone il noftro fecolo. In fatti I’èvna 
vergogna il vedere che quefto mirabil 
linguaggio , di cui fù tenuto da i Sauij 
dell’Antichità, che i loro Dei fenefer- 
«iflero in Cielo, fia diuenuto lenza ra- 
gione cosi poco (limato , che fino gl* 
Altari loro medefmi ne riflentonó il 
danno , perii poco rifpetto , con che 
viene effercitata . La principal origi- 
ne di quefto abufo vien caufato da 
tanti fgratiati Compofitori , che pro- 
fanano la Poefia, e fra le cui mani ella 
perde ogni fuopregio, e vanto. Il huj 
mero è fi poco di quelli chepoflino 
trattar degnamente di così rileuatr 
mifterij , che le migliori età hanno du. 
rato fatica i produrne due , ò tre ec- 
cellenti in quefto meftiero , che nien- 
te puoi fofìrir di mediocre. LaPittu-- 
ra,elaMufica li fono sì infeparabi!. 
mente auuitiehiate.che l’ vnapafta per 
vna Poefia muta , e l’altra per l'anima 
della Poefia. Per terminare quella 
longa denominatione d ' Arti , e di 
Scienze . io dico che 1* vno de’ più An- 
golari ftudij d’vn' huomo di Corte de- 
lie efler l’intelligenza de* linguaggi ; e 
s* egli attroua li morti troppo difficili, 
eliviuenti difouerchio numero, che 
almeno intenda, c parli Francete, e 
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Jpagnuolo , poi che , oltre al raffem- 
brarlì meglio al noftro Idioma , fono 
i più vfitati di qualfiuogha altro m 
Europa, etra gl'Iftefli Inledeh . 

E Con tutti quelli auantaggi di cor- 
po, e d, fpirito , di che hai*. amo fino 
a qui difcorfo, voglio che egli fia car 
mrrerizato de i veri ornamenti deli 
anima , cioè della Virtù Chnftiana, 

che comprende qualunque de le mo- 

rali . La bafe di tutte fi e la religione,, 
che non è altro al mio parere > thevai 
puro fentimento , il qual noi hab ia* 
mo di Dio , & vna ferma credenza de 
i mifterij della noftra Fed ^ cn ^* s 
quello priftcipio non vi puoi «^r.pro- 
Sita e fenza probità mono potrà ag-* 
gradire , ne meno à gl’iftefli maluaggi.i 
& empii. Crédiamo dunque che .c ei 
Iddio, e eh’ egli è vna Capienza eter.; 
na, vna bontà infinita, & vna venta in- 1 
comprenfibile, la cui defimtione fi e il c 
non hauerla punto : che non ha prin- 
cipio , ne fine, e la più perfetta con-, 
rezza, che ne pofsiamo hauere e di. 
confeffare , che non fi fapereboe mai. 
connofeere à baftanza . E b ^ anc ®’ 
vero che fora vn periglioso ardimento 
l’efprimerne veritadi iftelTe .Ma quato 
è mai abbomineuole la viltà di quell? 
nuoua, & orgogliosa fetta di cern fpu 
ziti petulanti, e fciocchbtqnah non 
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ftauendo vmiltà , nè riuereniau. 
badeuole per far piegare iJ k>r picco- 
lo, & occiecato intendimento al con» 
fpecto di quello grande , & eremo Lu* 
me, enon trouando eglino alcuna-»- 
fimetria: tri il lor groflo, eredicolo* 
cagionanrentOi e le merauiglie di que- 
lla fanti , e primiera Efienza, ofano di 
portarlaloro empietà fina al negare: 
iute .cola, che grvcceJii pubJi cane, che 
gl’ ani malico nanfe ano, che le cofe più- 
ufènfate appr o uano , che rima la na- 
tura con feda, & aitanti à cui gl* A ngi o» 
iitremono, & i Demonij gcnuftstÉO» 
(kkcou fommitffiene..^ 

Sopra quedo* grande v e (labile ap» 
poggio deflaReligionr fi deuon fonda- 
ttc torre foriere Vistò, che doppod’ ha» 

, uerci ir Dio rcfi grati ci fanno piacere 
àgi* huomini , e danno à no? medefmR 
r.nacertafodisfattioneinternajChe ne; 
fi, godere. dT vn. falde ripofó in mezzo* 
all* inquietezze » e turbolenze de lli-*- 
Corte. E di ciòìfiam podi in ficuro da? 
quel Santo, timor di Dioiche è prelu- 
dio della vera fa pi en za , la quale com- 
prende tutti i precetti fomrninidratici 
dalla Filofofiaper viuer benéi Quello* 
c quel timore che cì rende ardimen- 
to fi ire*perigH; elle fortifica lè noftre 
Iperarrze „ Chegiiidà ì eoftri disegni,, 
che regola i uodri coftunù , & infami-. 
•' ma. 
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ma ci fa amare da i buoni, e temer da i 
rei;, Per elio noi.fìamo riputati buoni! 1 
fcnza Ipocrita ,, deuoti fen2afuperfti- 
tione, prudenti fenza malitia , mode-, 
fii » ed vmili fc nza viltà , e finalmente' 
generoirfenza arroganza . Chiunque 
li lente munito dal teforo di quefi«__r 
qualità,, eh' habbiamo rapprefentato* 
da vna parte , e dall'altra fiancheggia-' 
to d ’ va buon naturale per falu sguar- 
dia della propria condotta può bene 
arditamente entrar nella Corte, e pre- 
tendete d* efferui «(guardato con fti- 
ma , & approuatione . 

E però vero, che infinito è if nume- 
ro delle ragioni, le qualine pórrebbe- 
ro rimuovere ogni perfora, che con-* 
nofceffe le feiagure , & infortuni;, che* 
ne fouraftan©,e che fora meglio à tal** 
yni l' efier corredati d*vna vittude-» 
ignota, che hauer vna vita rieo Imade 
chiarezza, e di pericolo . Ciafcheduo’ 
vede che la corruttfone vi è qua lì vni- 
uerfale ,e che il bene fifa lenza alcun 
di légno, .& il male come per profeto, 
ne La ferirmi c*e talmente ncceflàv 
eia, che pare quel poco di libertà, che- 
ae reità in iiferua,fìa Vnavlurparionei' 
:he fi fà fopra l'auttorità del Souiahó ' 
la quale (lima per fuo piò nobile van * 
toil dilatare altresì il fuo impero sà* 
k volontà j-quantosù le vite , e fonti- 
***- \ ne 
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*e de* Tuoi (oggetti . Ora co (a c* èpiur 
indegna della conditione di faggio,: 
quanto il fottomectere la propria ra- 
gione à quella d’vn’ altro , che J’haue» 
rà forfi abbacinata dal Scintillo della 
fu a gloria » e della fua grandezza ? A 
si graue , e noiofo flato fono abbar- 
bicate mille pene, e fatiche, le quali 
sgorgano da quell’ardore infenfato, 
che fi hà ordinariamente di far atte- 
sati d’amore »& ifpreffioni d’vna per- 
fetta feruitù i i Grandi $ di modo tale, 
che quegli fi (limano i più infortunati, 
ìcui fudori fi rifparmi3no nè s’intor- 
bida , & impedisce la lor quietezza . 
Se al trauaglio del corpo non s’accop- 
piafle ancora quello de Ha mente».', 
mancherebbe la miglior parte per fu- 
gellare lemiferie di colui, che s’attro- 
wa illaqueato in quella forte di vita • 
L’ Ambinone, che lo (limola il de- 

fìderio infatiabile di beni , e d* onori, 
che Io cruccia li fanno concepire. mil- 
le progetti al di* (opra delle fue forze; 
ircorpo alla per fine vinto dalla imbe- 
cillità , ^ iilanchezza foccombe ; il 
folo fpiriro per fuo danno è infitica- 
blle, e.mentre, le membra fi quietano* 
confumma, & affligge fe fteflb eoa** 
mille cure, che lo diuorano . Il timo- 
re da vn cantali dà vn’aflako , e lofi 
tracollare» la fperanza dall’altro lo vi 
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/ottenendo, elofolleua talvolta per 
rimetterlo nuouamente in preda al ti- * 
more e per quella guerra inteftina fi ; 
rifuegliano tutte I* altre paflìoni , che 
nodrifcono nel Tuo cuore vn fecretot 
inferno , i cui tormenti non lì puono 
efprimere. Tutto ad vn tempo fé d*. 
vopo il penfare al modo di cóferuare 
ciò che poflediamo,d’acquiftar que Ilo . 
che ci manca , di contaminar i difegni 
de gl’emo li, di fuperar Podio^e J*iuui- 
dia, di ributtar coloro , che ci precor- 
rono , d* arredar in fine quelli che ci 
fono alia coda j e la falutedi cadauno 
non confile folo, al mio parere, in 
guardar fe fletto , ma nel procacciar la 
rouinade gli altri. Quanto più foaue, 
e tranquilla fi è la vita di que'Saggi, 
eh* hanno primieramente pace con 
ior medefmi, e la fanno etiandio man- 
tenere con tutto il Mondo. Quelli, 
dice Ariftotile, fono Dei fra gl’huomi- 
ni , e s* egli è permetto a He parole d* 
hauer arditezza , fi può dire , che Dio 
fiavnSauio Eterno, echeilSauió fi» 
vn Dio temporaneo. A mal grado pe- 
rò di tutte quelle ragioni , & implici- 
ta il Saggio puole nel mezzo de'.vitijV 
e della corruzione conferuare lafu» 

Virtù totalmente pura, & illibata » 

Egli non pafee la fua mente, che di 
penfieri giufli, e fe beneHnfcrno de i 

dan* 
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dannati non è pieno. , che di buona__>. 
volontà, nulla di meno colui , che ftà 
in. quello della Corte effendo accom- 
pagnato da penfamenti; leghimi» e ra- 
gioneuolinon hauerà dolori, che non. 
frano facili' da fopportare .. Di tutte 
Ite cecaggini dciJ’anima non t* è la piti 
perigliosa, quanto quella che non. mi- 
ra il fine, che li viene propello; e & 
vede ordinariamente , che dalhf vera 
contezza, e faggia elettione d’vnbuoo 
proietto dipende la diretrìone», & il. 
fìiccéffo delle cofe , che noi intrapren- 
diamo.. Quindi è, che la più. vtile 
fcienza di quelli , i quali vogliono vi- 
uere nella Corte confile nel ben ap- 
prendere qual debba elfere il ; più de* 
gnooggetto d* vn> fi hazardolo.com- 
merda.. 

All‘or che gl’ huomini. vnifcono le 
loro brani me, e le loro v.olontàà quala 
che cofà fi puole apparentemente cre- 
dere, che ne (perino fauori, &au an- 
ta ggi ; e le cole di cui fon vaghi per 
quella, communedeliberatione,. fono 
ordinariamente quelle* che Ili marra 
più’ nobili, più perfette, e più vtilù. 
zanti. Il confenfo che danno all’obe- 
dienza di vn fblo> è vn legno manife* 
fio , che tendono quella forte di re- 
gola per la più eccellente* di tutte- 
Si-come io effetto la vera ,. e legittimai 
J po- 
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potenza de'Sourani non è che vn noJ 
do d J auttoricà , e digiuftitia per !a_, 
conferuatione del ben publico , così 
tutti quelli che fi fono aflbggettiti à 
quella Potenza inficiano di guada.- 
guarire la Priuanza » e procurano di j 
mantenerla etiandio con pericolo»' 
delle lor vite, e delle lor fortune,! 
E quello è il perche il bene dd Prm»- 
cipe non fi difgiunge punto da queiio- 
dello Staro, di cui egli è altresì Pani, 
ma, & il cuore, quanto ne fia il capo, 1 
Jadoue il bene del particolare non d 
confiderabile in generale, che tanto, 
quanto, è gioueuole alla perfonadeP 
Principe, da cui folo s.' afpetta ognf 
bene , & ogni male , che fi Ipande per* 
tutto il corpo, della Monarctì/a. ~ Ef,- 
fendo ciò verità indubitata, & efler>. J 
do ancor veto, che qualunquecofa^, 
tende al Tuo termine, come fa pienez- 
za della fisa perfettrone, qual più de- 
gno obbietro puoi battere vn fauio« 
Cortigiano, quanto la gloria di beriu»* 
feruire il fuo Principe, e d’amore i Ajoì 
inteiefiì più de r propri;.. Quello & 
1* vnieo ìcopa che fi dette preporre,.- 
ogn* altra mira è falla, & iogamreuo- 
Je, e degenera ò in battezza, ò in mali- 
tia . In fomma qualfiuoglia fine che' 
fi fappia eleggere non farifolamente 
incerto, ma colmo eriandio di pene*- 
' &an~ 
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& anguille per i'occafioni, che nafco^ 
no ad ogni momento, & in abbondan- 
za tra quelto gran chaos di perfone» 1 
che afpirano tutte ad vna ideila co fa, 
che è il fauore del Padrone . La (tra- > 
da delia natura , e della gmftitia è fa- 
cile, licura, & innocente, ed ogni pro- 
getto , che lì abfenta dalle regole del- 
la ragione hà l’errore , che lo guida, e 
la punitione , che io liegue in groppa » 
Chiunque và mercando del bene con- 
tro il fuo douere merita d’ incontrare 
vn mal certo, ò vn bene dannofo . Ma! 
l’errore non èche di colui, il quale ne- 
foffre la pena, e ciò tanto non viene 
accagionato dalla condicione, e na- 
turalezza della Corte , che feco porta 
quelle difgratie, ma è.folovn giufto 
caftigo di chi mal* opra in quella . Io 
sò beniflìmo che gl’Auari , e gl’ Ambi- 
noli trouaranno quefta raalfima rigo- 
rofa, ma qual legge puoi efler retta, &* 
ìnlìeraemente eflergli grata ? Che con- 
fiderino folamente , fe io r reità ancor; 
qualche raggio di virtù , e buon fenti-> 
mento , che repugnano alla loro prò- 
feffione , e tradiscono la volontà del 
Principe , il quale non vuol altro da»* 
clTt, fe non che amino il bene dello 
Stato più che la propria vtilità , e che 
facendo ilcótrario fconuolgo no tut- 
to l’ordine della ragione , la quale ri. 

chic- 


Digitized by Googl 



D’ O N O R I, 

chiede , che 1* interefie del particolare 
fiapofpoftoà quello del publico. Che 
penfino ancora ricercare l'equità, e 
la natura che la conferuatione del ca- 
po , e del cuore venghi premefia à 
quella dell' altre membra , e che il 
Principe ifteflo è oblrgato à quella^# ' 
legge, ch'eflì reputano cosi dura, poi- 
ché la falute del fuo popolo li deue 
eflerpiù cara di quella della Tua per- 
fona i Et in tal modo quando gli fa- 
ranno prefentati onori , e benefici] li 
trouaranno tanto più dolci , quanto 
che gli haueranno bufcati , ed acqui, 
fiati per vie legitime , e fe per ifciagu- 
ta fe ne vedranno difp offe fiati lo fop- 
porteranno fenza alcuna mormora- 
tione » e rimarranno confolati di fa- 
pere, che hauendoli meritati , non ef- 
fer fiato altri che la Fortuna , quale 
non ha dato l'afienfo, che nc tenghino 
lungamente il dominio . 
c Tutti quefti fublimi. auantaggi dell' 
animo, e delcorpo, che fino ecfora^» 
habbiamo rapprefentato fono vera- 
mente d’ vn malageuole acquifio > e 
dVn penofo eflercitio > ma nel corfo 
.della vita la notitia delle cofe, per ec- 
cellente eh* ella fia, non è che vn re- 
foro inutile, fe non è accompagnata 
dall' anione , e dalia pratrica . Vn_» 
Gentilhuomo che folle douto di tut. 

► ‘ «5 
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te le qualità! capaci' «li aggradire* 
•efler ftimato fi renderebbe indegno di 
poffederle, fe in vece d’elporle a que- 
llo gran lume della Corte 1 * andane 
celando trà i (boi villaggi , e non le 
communicafle , che agente rozza , & 
abietta. La fola anione diftiogue la 
'potenza dall* impotenza , e non fi 
puoi conoscere il diuario che c* è fra 
vn gran MUfiro di Stato, & vn pouero 
. Artigiano, mentre che i’vno , e l’altro 
Hanno àdormire. Il ripolo de grand' 
Jhuomini è tfn delitto, e l’otiolità vgua- 
glia il valore de’ buoni Capitani , e la 
fapienza de' Filosofi alla viltà de gl* 
.infingardi, alla fciocchezza degl* 
e pignoranti. Se la Virtù folle va-# 
beò Iterile, & infruttuofo ha ur ebbe 
:t agione d’indagar le tenebre della fo- 
JUtudine, ma perche ella lì porta natu. 
talmente à generare ne gl* altrui fpiri- 
ti vna difpofitione pan alla fuapro. 
‘pria > e che il fuo più degnoeflercitio 
figè d* accotnmunarfi , e dilatarli , chi 
.può fenza ingiuftitia gettarne le fe- 
tnenze in luochi feluaggi , e ritirati 
jdld Smercio degl’huomini? Per ren. 
der ancor più chiara quella verità uon 
.vediamo noi , che que* corpi , i quali 
S'approlfimano più all’ ente della Di* 
ili n ita fono quelli , che Hanno meno 
in ripoia. I Cieli coaiepiù vicini al- 
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la Largente di ogni perfettionefi muo- 
vono con vna inde-feffa velocità . La 
Terra all* ifconrro come vna mafia»* 
£raue , e pelante , e chepartecipa me- 
oo di quello vigor celefte rimane im- 
mobile , e quali Lenza veruna attione. 
Tutto ciò che qualfiuoglia cola hà dì 
buono non fi difceroe , che nell* ope- 
rare, e quell'oc io dime#®, e molle che 
Ci vieneoflcruatonon è, che vna ne- 
Ceflìcà di natura diflèttofa , Effendo 
dunque ciò così , e non altrimenti, 
ogniperfona, la cui conditione pare 
che l’inuitì preffo de* Grandi , e cheli 
' Lente 1* animo vigorofo di buone in- 
tencioni, non c ella obbligata à por- 
tarii à riempirvi! loco , il qual Forfi la- 
ri occupato da vn’indegno ,i configli 
del quale farebbero fenza dubbio per. 
niciofi à tutto lo Stato, s* egli hauefle 
l'addito operto all’ orecchio del Prin- 
cipe , Quindi è, die vn'huomo garba- 
to, il qual non diftinguo punto da m* 
huomo da bene ,deue procurare d'efi. 
fervtile alla fua Patria, e che aggra- 
dendo i tutto il Mondo è tenuto dì 
pon approfittar folamente à fe me- 
defmo, ma etiandio al Publico , e par. 
etico larmente à Tuoi amici , che faran- 
no, non è dubbio » tutti virtuofi . 
v . Quella è la ragione , per cui defide. 
*o, che quelli» i quali per l’acquifto di 
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fomiglianti amici fi vogliono rendei 
grati faccino il loro ingreffo nella-.* 
Corte;. Quando vi fi arriua nouizzo, 
ed ignoto, trouo ch’egli è grand’vopo 
il fermarli qualche tempo sù la con» 
fideratione d’vn mare si tempeftofo, 
prima d’ imbarcaruifi fopra, affinché 
s’ habbia e tempo > & agio di prender 
;bene le fue milure, e di fare i fuoi fcà- 
dagli con prudenza , e deftrezza . La 
più fpinofa difficoltà , che fi pari da- 
manti in quefta prima entrata fi è di 
iaper far fortimento d’vn’ amico fede* 
le, giudiciofo , cfperimentato , che ne 
porga i buoni indirizzi, e ne faccia ve- 
dere quella ferie di coftumi > che s’of- 
4eruano ; le potenze , che dominano ; 
ile cabale , & i partiti , che fono in cre- 
dito i gli huomini , che fono in (lima; 
le Dame, che fono riueritejl’vfanze, e 
.riti che corrono , e generalmente tue* 
.teJecofe, che non fi puono appren- 
dere, che nell’ atto pratico. Quefte 
Jfiruttioni fono altretanto neceflarie, 
quanto fono come irreparabili i man- 
camenti, che fi commettono nel prin- 
cipio , e lafciono vn tal femore di noi, 
il quale non fi fcancella ben e fpeflo, 
che all’ ora quando diamo fui punto 
di ritirarci dalla Corte, e dal Mondo* 
Ora la più vtije , e potiflìma lettione, 
.che fi debba praticare fi è di guada- 

' gnare 
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gnare diprimo lancio il rifguardode* 
Grandi, e delle genti onorate, e di pro- 
curare di fàtfì meriteuole della buona 
gratia delle Dame, ch'hanno la ri- 
nomanza di dare il prezzo à gl’ huo. 
mini , e farli pattare per quello, che li 
giudicano, trouandofene alcune , che 
fi fono acquiftata quella autorità . Il 
fondamento (odo di quella opinione 
confitte veramente nella Virtù, enei 
merito > ma fe ciò non è per vn felice 
fucceflo molto proffmo al miracolo 
fi potrebbe bene à fuo bell’ agio inca- 
nutire prima di far connofcere quel, 
che fi vale , quando non ci porgefl> » 
aiuto la ttima , e riputatione di quelli, 
che ci amano, e che fono lot medefmi 
apprezzati . Che però J’aflìttenza dell* 
Amico fedele, di cui habbiamo paria- 
lato di fopra ci può facilmente pro- 
cacciare la beneuoJenza di molt'altrij 
ettendo l’ amicitia , come ella è , va_, 
bene cómunicatiuo’, che gode di con. 
uerfare fra le perfone virtuofe , e che 
àguifadivna gran lampada acceliL* 
tanfi ne illumina , quanti ne vuole , di 
maniera che nella moltitudine de giu- 
dicijdifferenri, e di (\ piriti implicati da 
tanti d inerii oggetti , che non fipren- 
dongran pena di eflaminare, e fcan- 
dagliare molto auanri il merito di co- 
loro , cha fe gli prefenrano , potremo 

C dire 
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dire che gli altri ci dàno la ftimatione, 
c noi non habbiamo, che à cuftodirla. 
Ma già che quelli amici fono vn bene 
cosi neceflario a! Mondo, fàdime- 
itieri il Capere per qual mezzo fi posi- 
no acquifere, Senza dunque prender 
pofa fui numero infinito d’elogij , che 
tutti li Sauij hanno dato à quella no* 
bil paflìone , per cui ogni nofira vo- 
lontà, ed inrerede s * accorda in vna—» 
perfetta vnione , e fenza trattenermi 
in tante grate quedioni, che s'agitano 
fopra quello foggetto dirò in vna pa- 
iola , che per renderli degno d’ edere 
amato, bi fogna Caper amare perfetta- 
mente. Quello è il compendio, e la 
Comma di tutti i precetti , e fi come-» 
quella Corte di Ccienza non cade pun- 
to ne granimi vu!gari,così non attie- 
ne che à quelli, che Cono colmi d’eroi- 
. ca generofità , per produrne gl* effetti 
corrifpondenti , e formarcene vna per- 
fetta idea . La pura ingenuità , il 
giudo compiacimento , l’inalterabile 
fedeltà, la vera confidenza , la facilità 
ad obligare, & il timore di /piacere ne 
fono euidenti conrrafegni; ma però il 
moto del core ne è il vero Qiudice, e 
l’Arbitro fourano, Predo , ò tardi fi 
difafconde 1* inganno di coloro ,i qua- 
li sù quelle apparenze non hanno al. 
fro , che la Jor vanità per oggetto de* 

buoni 
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buoni vfficij che rèdo no, & abbaglio? 
no le genti troppo creduli , e con tal* 
illufìoni d’amicitia, e falli blandiméti 
fi condannano loro medefmi , e s* ad- 
dogano vn’odio publico,& vna auuer- 
lìone vniuerfale. Al contrario quelli* 
che amano fenza artificio fono ordi- 
nariamente amati dell* iftefla forte, e 
iicome è vn effetto della Virtù il ri- 
pullulare da fe medefma, così quello 
teforo deH'amiciria fi moltiplica fino 
all'infinito , quando eh’ egli e nella—* 
fua integrità . 

T utta la nolira vita s’ impiega , e li 
confumma in Att oni, & in Parole, 
delle quali gl’ Amici noflri deuono 
hauer fempre le migliori, à gl’altri in- 
differentemente ballano le communi. 
Ma fopra quella diuifione è neceffario 
fondar il difeorfo di ciò , cherella i 
fare à colui , che noifupponiamo noti 
hauer più d’vopo , che conferuar la-* 
ftima,doue l’hanno collocato quelli, i 
quali l’haueran iodato in Corte. Noi 
Verremo alle parole quando li farà fa- 
uellato de gl’eflfetri. Fra le attioni più 
riguardeuoli, che rendono gloriola la 
vita d’vn Gentilhuomo, quelle del Va- 
lore fono , non v’hà dubbio, le più có- 
mendabili . Quella Virtù tiene il pri- 
mo loco nell* opinione della no lira-* 
Nobiltà, imperoche li come ella è na* 

C a tu- 
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turalmérite guerriera, così profeto vei 
rà , e realmente il meftier dell' armi, 
tìnd’ è che li hà importo vn nome si 
eminente,' che comprende yrnuerfal- 
mente tutte l’ altre virtù . Egli e però 
necetorio ^ fenza dubbio , I’ hauere vn 
cuore ardito, & vn fermo propofito 
di morir più toilo mille volte , che di 
corffentiread vn' atto di viltà . Ma fe 
quefto fondamento non è foftenuto 
dalla regola, e dalla deffrezza, difficil- 
mente potrà egli acquirtarfi perciò 
quella riputatione! . mediante la quale 
« guadagna l’inclinatione di quei, che 
fanno dar il prezzo al merito. Colui 
che s’ attroua nelle contingenze , ò di 
vna battaglia, ò di vn’ atolto, ò di 
qualche (Scaramuccia , ò in altri fomi- 
gliantt incontri , deue bellamente fe- 
pararfi dalla folla de gl’altri, e fare trà 
le più , che fia poffibile , abbandonate 
truppe quelle più grandi , & ardite im- 
prefe , di che defidera fegnalare il fuo 
coraggio. Che cerchi Copra il tutto 
di operar egreggiamente alla vifta de* 
principali dell’Armata , & alla prefen- 
za . quando ne porti l'occafione, dello 
rteflòEè. Quante artioni eroiche, e 
degne di memoria fono ftare fepolte 
tra la moltitudine de' femplici Solda* 
ti , e quanto infelice fi è il valor di 
quelli, che non hanno altri fperratori 


Digitized by Google 


& O N O R E. n 
de* propri; gelli , che gente mercen*-' 
ria , e vile , Ja quale combatte più per 
Ja preda , che per l’onore . Il cumulo 
di quella Virtù è la modeltianel par- 
lar diferetamente de' Tuoi fatti , e la 
prontezza a lodar gli altri, che le ne fo- 
no refi condegni; edi qui nafce «che li 
fa morir l’inuidia di coloro, che lì fol- 
leuano contro la noftra gloria , ed ol- 
tre all’ effe r quella maniera di proce- 
dere generofa , quelle Iodi eriandio, 
che fi danno ad altri hanno oueft* au- 
uàtaggio di acquiftarci le acclamatio- 
ni, e gl’encomij di quegli , che ì noftri 
hauerarmo obligatùProcuriamo adun- 
que d’incatenare tante perfone , quan- 
to podremo con buone parole , e con 
fodi effetti . Ecco la feconda parte 
delle attionij che ci fanno cófiderare, 
& amare da tutto il Mondo.Quelliche 
fono vfficiofi non gli fanno mancar 
gl’ amici , & à chi non faltano amici, 
non può mancar fortuna . Vna tal 
forte d* huomini non viene giudica- 
ta, che come perfone nate per il ben 
publico , e quelli trouano nella loro 
conditone qualche cofa di male, che 
è il non hauer forte d’efler riconofciu- 
tì. Quanto fia dolce fodisfattione ad 
vn animo ben comporto, e ricolmo di 
buona volontà il non hauer giamat 
mancato di feruire , quando I* hauerà 
C * * do- 
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douuco fare» e quelli fi puono chiamar 
felici, che hauendonc il defio , n' han- 
no medefioiamente il potere ? Soc- 
correre i miferabili, partecipar del do- 
lore de gl’ afili tei, riparare la deboiez- 
2 a di quelli che fono opprefli da vna 
potenza ingiufta, preuenire co’ i no- 
Uri feruigi le fuppliche di coloro , eh* 
hanno addibifogno della noftra alfi- 
flenza, proteggere gl’innocenti, fe- 
condare i difìegni de gl’huotnim da 
bene accordar rifTe , pacificar le diflfen- 
fioni, fopprimere gl’affari maluaggi de 
gPoftinati, ed impotenti, & in fine im- 
piegar tutto il fuo fpirito,la fua autto- 
eità, e la fua indulìria a non far che 
del bene . Quelle fono attioni fe non 
diuine, almeno fourahumane, e parti- 
colarmente in vn fecolo doue l’ riba- 
citi pare dal mondo profcritta.Chiun- 
quehd Pinclinatione diretta à quelle 
cofe, l’hauerà ben’anco infallibilmen- 
te portata alla liberalità. Quella virtù 
tiene vn gran loco frà le principali at- 
tioni della vita , e quelli , che la fanno 
effercitare non puono mai mancare 
di compiacere, attefoche non v* è ani- 
mo così fiero , e villano che non gua- 
dagni , che non manumetta . Ed’vo- 
po però ch'ella habbia la prudenza 
per feorta , pofciache degenera in pro- 
digalità , la quale hà per vfo ordinario 
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il rouìnar fc medefma, e dilapidar fa 
materia , che la deue mantenere; E/là 
vuole etiandio effere fenza artificiose 
fenza vanità, ma fuori di regola nó pò* 
trebbe lonzamente fu ffi fi ere. E Ila deue 
conoscere le fue forze, e contenerli in 
vna mediocrità sì netta, che nè PAua- 
ritia, né la Profusone non la pollino 
coinqurnar giamai, impercioche fi co- 
me il valore tempera quell'ardordi 
coraggio , che ci fa vedere il pericolo 
minore di quel ch’egli è, & ancora * 
•diflìpa,e minaccia la teméza,che ce Io 
figura più grande dell* effer fuo effetti* 
no , così la liberalità apporta la mo. 
deracione fra Pinfatiabile cupidigia 
d’acqUiftare, & il cieco compiacimen- 
to di donare. V auarogodt di fep- 
pellir l'oro fuo dentro a‘ fuoi coffanf, 
occultandolo fin à quel Sole , chel’hà 
prodotto; P appetito immoderato di 
teforeggiare non fi fente giamai far- 
tollo , e rafiomiglia al foco , il quale 
quanto più materia incontra, tanto 
più ne diuora. Il Prodigo alPoppou 
fio logora follemente la fua hazenda 
in dsfpendij vani , & inutili , e non ne 
partecipa, chea perfone vitiofe, e dif. 
folute; che però vno Stoico di mag- 
gior fottigliezza de gl* altri haueua 
gran ragione di paragonar le ricchee- 
ze à quei frusti, che cnefceno, e mata. 

C 4 rano 
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rano nelle falde de’ precipiti) , 1 quaN 
pare non efler per altro inque* luoghi, 
che per cibo d'Vccelli di rapina , e di 
animali feluaggi • Ma quello che è ve- 
ramente liberale sà donare fenza per- 
dere ciò che da, e fi come quelle pe- 
renni , e criitalline forgenti, che fenza 
diflfeccarfi giamai fomminiftrano all* 
erbette , ed à i fiori tant’ acqua, che gli 
balta per mantenerle frefche , e vigo- 
rofe i dcll’iftefia maniera egli sà diftri- 
buire i Tuoi beni à perfone onorate fea 
za confummare il capitale, nè il fondo 
della fua liberalità . Efso intende così 
bene 1* arte di fare i fuoi regalli, che 
nulla apparifee piccolo di quel che 
dona- E vaglia il vero la rarità è fouen- 
temente più confiderabile, che la ma- 
gnificenza. Nell’ Inuerno vn mazzer. 
todi rofe ben cuftodito riefee d’ vn— * 
prezzo ineftimabile ad vna Dama cu- 
riofa ,& al principio di Primauera vn 
Briccocolo maturo è degno d* efier 
pollo sù la menfa d’ vna Reina. In- 
gomma fa di meftieri notare le cofe, 
che puooo effer grate à colui , che de- 
sideriamo obligare; e giacile Ha in no- 
stra elettione Io donare quel, che ci 
parbuono, procuriamo che duri lon- 
go tempo ciò, che vogliamo da noi fi a 
riceuuto, affinché i noftri prefentifia- 
ijo in qualche maniera immortali . la 
* - ’r que- 
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queuomodo gl'ingrati medefmi foa 
concetti a confinarli nella loro idea, 
attefoche la lor memoria non puole 
impedire d' effer tocca da quegl’ oe» 

C ^ e fono Parati dauantigl* 
occhi . Sopra il tutto bifogna ha. 
uer riguardo di non pffi rire cola alcu- 
na a perfona, che li fi a inutile, ò inde- 
cente j come farebbe à dire di ptefea- 
tar m offri ad vna Donna grauida,fpec- 
chi ad vna deforme , guanti ad vn Re. 
iigiofo, libri ad vn* ignorante, armi ad 
vn r i io fo fo , i 1 quale non ama. che i Tuoi 
leniti. In fine per non errare puntò 
in quella pratica è Tempre importan- 
tiflimoil confederare il loco, l'età , la 
reputatone, la conuenienza, la naTci- 
tadi quelli , verfo de’ quali vogliamo 
efierotare la nolfra liberalità * 

Ma per non fermarmi troppo sù refi 
mina di tutte le Torti d’ operationi, 
balta il dir folamente fopra quello fo - 
getto effer neceffariyfimo, che colui, il 
quale afpira all'ingreffb de’ Gabinetti, 
e brama d effer’ amniedo tra le migho- 
ti > e piu fiorite radunanze , accompa- 
gni tutte le Tue operationi con vna 
gran prudenza. Fà di meflieri ch'ei fia 
guardingo, t cautelato in tutto ciò 
che intrap renderà, che non procuri fo. 
laniente^d acquiflar fi tutte quelle buo- 
wconditioni, ch’io fiò mentouato di 
C '$ Copri ' 
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Ara , ma deue efler talmente regolato 
nel corfo , & ordine della (uà vita con 
vna certa difpoftezza,che d tutto’hab- 
bia perfetta correlatione co ciafchedu 
na parte;ehe fia tempre eguale, e com* 
pollo io ogni cofa > e che fenza far co- 
rnilo à fe medefmo ei formi vn corpo 
flabife, e perfetto di tutte quelle belle 
«ualità , di modo che le lue minime 
operationi liano come animate da 
yno fpirito di fapieoza, e di virtù; Che 
fa pronto fenza flupidità* vigilante 
«fenza inquietezza , ardito fenza info- 
fenza, modello fenza malinconia , rif- 
pettofo fenza timidità , compiacente 
lènza adulatione > abile lènza imbro- 
gliature , e finalmente accorto, & au* 
Seduto fenza frode- 

Doppo le artioni vengono le paro- 
le, che fono la feconda parte della no- 
ftra diuifione, e fanno il più grande, e 
più ordinario commercio della vita 
de gl’huomini . Qui confifte fingolar- 
mente l’impero dellamemoria, poiché 
oltre il dipender da effa ouella grata 
facilità d'efpi imere, la quale fi oflèrua 
In molte perfone , e che noi ammiria- 
mo principalmente molto abbonde- 
vole nelle Donne s Ella pronedean- 
torà in vrv'iflante quella gran molti- 
tudine di cofe» che ferued’ alimento 

alla,conuerfauone; E’ itnpombiie il 

dare 
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dare vna certa regola del modo, in 
cuibifogna vfar le parole à cagione 
dell* infinita diuerfità de* rinfcontri, 
che fi preferitane al Mondo * douefi 
può con fatica trouare duoi giriti tau 
talmente a (fi migli ami* Qoindì è che 
quegli , il quale fi vuole accommoda- 
•re alla compagnia di molti, deue va- 
lerli del proprio giudicio per guida, 
affinché connofcendo la fuariezza de 
gl’ vni, e de gl* altri polla cangiare ad 
ogni momento linguaggio, e maffime 
fecondo il genio di quelli , co* quali la 
forte, od i fuoi diffegmlNmpegnaran* 

HO -* ' . 2 • ■ * 

* * 

Il più glorioso, ed il più vtile ogget- 
to, eh* ei polla trafciegliere per impie- 
gar degnamente il fuo tempo è, lenza 
dubbio, predò dei Principe * la prima 
cofa ,che Ji è necefiaria per giungere a 
quell’ onore li è veramente l’ efler co- 
gnito , mi vorrei bene che ciò folle 
de l la miglior forte* Jo non mino co fa 
più crmiale,e piùfeiapita, quato quel- 
le riuerenze fecche, le quali tanti pro- 
fontuofi ardiscono di far ’aJlo fiefo Rè, 
ancorché non habbino cofa. da lignifi- 
car li,e béche di elfi niente vi fia da dire 
àlui . Vn galanthuomo non fera gii 
toccato da quella vanità , fe prima la 
fu* fama non 1* hauerà precor Co , per 
sendcrli t audio ageuole , òpure ,fe 
ut C 6 quei*. 
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quello , che lo introduce non hà voi 
Jonga materia di raccontar al Prenci» 
pe i fegnalati feruigi che li hauerà pre- 
paro , ò li potrà fare in auuenire, 1* oc- 
casioni d’onore, doue fi è ri trouato, le 
buone qualità, che poflìede ,& in fine 
ie no hà foggetto, per cui polla render 
gradeuole ia Tua perfona ei deue cor. 
,teggiare, e feruire il Tuo introduttore, 
il quale li ferà in qualche maniera obli, 
gato, hauendolo accapato frà gl* altri 
.per paflar quell’ vfficio. Glfendo in tal 
iinodo ilabihto nel concètto, ed animo 
.del Prencipe , voglio che occupi tutti 
• ì Tuoi penlìeri, & impieghi tutte le for- 
2e dei Tuo Spirito in farli conhofcere 
ciò, che vale. Che ami per lo meno 
aJtretanto la di lui perfona , quanto la 
fua dignità, e che ogni fua voglia, & 
opera tio ne, e tutte le lue parole liano 
dirette à compiacerli fenza adulano- 
•ne; Ond’è^h* approfittando ad vn 
fo lo li rende vtile nello fìeffo tempo à 
tutta la Monarchia > e la fua faggi ezza, 
e difcretione producono come femen- 
2C nobili, e vigorofe nel cuore delSou- 
rano fiori foaut , le di cui frutta li com- 
municano poicia à. tutti i fuoi Va falli; 
e di qui nafce ancora , che quello , il 
quale amerà la fua Patria farà viua- 
mente foleticato dal defiderio d’elTer 
caro à gran Potentati , e mirerà di 
a ^ buon 
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buon'occhio quegli,- che fono affili 
ne’ Tribunali per intugliare al ben-* 
publico ; fi sforzerà di gettare ne’ loro 
(piriti viue lumiere di Virtù;farà pron- 
to ad obbedirli, e faperà prudentemé- 
te fcandagliare , e confìderare il rem* 
po, il loco , & ogn’ altra circoftanza . 
il fuo medefmo filenti o altre sì come 
il difcorfo dipenderà dal ceno ,e dalla, 
volontà del fuo Signore, e farà mai 
fempre così vnito, e confermato ad 
effo nel fauellare , che non paffarà già 
mai per importuno, nè per indifcreto. 
Ciò che vien detto à proposto fem-. 
preèbuono, ma le cofe dette fuor di 
tempo non puono mai riufcir grate. 
La cagione di quello vitio di voler 
far dell* eloquente , e bel parlatore ad 
ogni congiuntura diuiene da vna_* 
fciocca, e ridicola vanità d'effer (li- 
mato erudito, il che per l'ordinario 
non rapporta altro, che ro(Tore,e ver- 
gogna di non effe r afcoltato f oltre il. 
biafmo di leggerezza, e follia, che l’ac- 
compagna. Quelli a* quali è dato in 
forte d* hauer vn’ addito facile preffo 
de i Prencipi , e che puono portar le_» 
loro parole con qualche confidenza.» 
(ino all’ orecchie di effi , faranno pri- 
mieramente vno Audio effetto fopra 
l’inclinatione di quello, à cui feruono, 
e procureranno di raggiuflarfì al mi. 
J4 . 
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gliore,e più force de’ Tuoi affettì.S’egli 
ama la guerra non lì deue trattar d’ al- 
tro che di coraggio^ difegni, de* modi 
per adunare, e farfuffiftere numerofe 
armare, del buon* ordine >* difciplina 
da olferuarlì , della contezza che lì de* 
uè hauere delle fu e truppe , dei faper 
ben commandarglt , de contrafegni d' 
un buon faldato, delie conditiont di 
Va' eccellente Capitano , e general- 
mente dì tutti gl'areani delia militare 
Prudenza. Se all* opposto egli farà 
pacifico no n fe li preporrà , che mezzi 
di far regnar la Giufiitia , di mantene- 
re la publica tranquil lità , di raflodare 
la fua auttorità ,di folleuare t fuor po. 
poli, di ammtnillrar bene le fue rendi- 
te, di far fiorire ilcommercio, di con- 
fieruar J’amicitia de* vicini, e confinan- 
ti , di farli amar da 1 fuoi , e temer da t 
flraoieri , & in fine di renderli 1* arbi- 
tro delle diffenfioni di tutti i Principi 
(Iella terra . Se fi compiace dilettere» 
quegli che li vuoi gradire habbia ri- 
guardo alla fciCnza»doue egli hà mag. 
gior inclinatone, e che vi dedichi par- 
ticolarmente il fuo lludio ; e fe li di. 
lettad* onefti piaceri »che fi renda af 
fi-duo àferuirlo , &à feguirlo in tutti i 
ftòt eflerciti^,- Mafopra il tutto s'a- 
llerti à non ditnofirar giamai difguflo, 
sèdi dare à divedere, che condanno^. 


Digitized by Google 



D' O N 6 R i. 63 
fe Sedo ad vn'attroce tormento» e 
foftVe gran pena nel fare ciò eh* ei di- 
ma non elfer obligato,che per propria 
volontà. Non v* è cofa, che percuoti 
più violentemente gl' animi de’ Gran- 
di, quanto quella sforzata obedienza, 
eh* ofleruano alle volte nel feruigio di 
coloro , da i quali fono più tolto alfe- 
odiati , che corteggiati. Senevedoo_* 
talhora alcuni si mal configliati, che 
non lì presentono giamai al conlpetco 
dielfi, che convn vifaggio; così me- 
lanconico , e difeontento , che pare 
Tempre gli lìano per rimprouerar qual 
che cola . Altri perTare il buon Solda- 
to non danno mai , che in podura di 
Sgherro, e rendono t loro fguardi, & i 
loro gellf talmente fieri , che li direb- 
be non fi lafciar elfi vedere , che pe? 
quereilare il loro Padrone . Taluni ve 
ne faranno ancora sì poco auuedutiy 
che dalla loro prima entrata nella-*' 
- Corte vogliono accertarli à gl' ideili 
Principi coti vn volto ridente S/ e fami- 
gliare , come le voleflero accarezzare 
Tuoi pari, ò fauorire perfone inferiori» 
Queda forte di gente farebbe molto 
più faggia fe porralfe è celare le loro 
feiocchezze ne' villaggi , che di venire 
àconfummareil fuo tempo nella Coiv 
te per non léruirur d'altro , che d* og- 
getto di rifo»c di mifpregio. E* dunque 
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importantiflìmo in tutte le parti di 
quallìuoglia conuerfatione l’effer fem- 
pre modello, e rifpettofo , ò lìa ne’ge- 
ili citeriori, olia nelle parole, e quelli 
non potrebbero del certo durar longo 
tempo , che (limano d* accreditarli 
predo de’ Grandi con la sfacciataggi- 
ne ; quella via non lafcia già di riufcù 
xe ad alcuni , ma ella ne precipita in- 
comparabilmente maggior quantità, 
che ne folleui. E vaglia il vero bifo- 
gna auuerare, ch’egli è vno de’ più pe- 
liglieli onori , de* quali s’inebria alla 
Corte, quella famigliare , e frequente 
conuerfatione del Sourano, e s’ ei non 
è d’ vn’ eccellente naturale, gran di£ 
ficolté trouerà nel praticarlo fouenre- 
mente, fenza incontrar tal’ ora cola di 
non intiera fua fodisfarrione . Imper- 
cioche fe vna volta s'egli lì perfuade__» 
d’elfer più intelligente di colui ,che lo 
Cooliglia, ò-f’ .intrattiene per quello 
fenza dubbio lo negligerà; e ìè s’auue- 
de, etiandio d*e(ler men’efperto haue- 
fà fatica à fopportarlo . Tutti gl'huo- 
niini hanno naturalmente ramarico-di 


non valere tanto, quanto coloro , che 
gl’ obbediscono ma fopra il tutto 
quelli che vi fono obbligati perlai 
grandezza della lor conditone , po- 
fciacbe non euui cofa, in cui li ceda-» 
«oca volentieri quanto nel conno fcerli 
- - * • di " 
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di minor fentiméto ci*v*’ a Jtro.E querta 
è Ja cagione , per la quale i più fini Po- 
Jitici cófigliano tutti indifferentemen- 
teànon far giamai delfaputocol fuo 
Padrone, & infegnano à non li dar mai 
che configli, e pareri molto cautelati, 
e dubbiofi j Come à dire di parlarli 
con accenti pieni di fommiflìoni,eche 
fembrj più torto di proporre la fu a«_» 
opinione , che d’approuarla , affinché 
connofca almeno , che fi fà piegare il 
fuo penfiero auanti il fuo giudicio • 
Chiunque vfa di tal progetto sbandi- 
fce l’odio, e le doglianze da fe medefi» 
mo,dacui fonoprofeguiti i finirtri au* 
uenimenti, i quali riefcono di duro 
fopporto à i gran Principi, attefoche fi 
danno ad intendere, che la Fortuna 
altresi li debba efiere ofTequente, qua* 
to che gl’ huomini . Si nota effetciua- 
mente cadere quali tutti in cotefta de- 
bolezza d’ attribuire le difauenture» 
che loro fuccedono alla mala condot- 
ta di coloro , che Tono à canto di erti • 
E di qui viene quel precetto si com- 
mune tra i forbiti Cortigiani. Cheil 
configlio, il qual fi dà a i Principi fà di 
mefiieri , che fia lento , e confiderato, 
ma il feruigio , che fe li rende deue et 
fer pronto, edattiuo. Sopra il rutto 
fi tiene per ma film a infallibile il non 
coutradirli giamai » ftants che la gran 
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potenza è per l' ordinario accompa- 
gnata da vn lentimento così delicato, 
che la minima parola di reflìllenza la 
ferifce , e par che voglia le Tue opinio- 
ni faccino vna parte della fua auctori- 
tà. Non è già d’vopo per ciò il renderli 
adulatore > Quefto vitio è troppo ab- 
bomineuole per cadere in penlìero d‘ 

‘ vn'huomo onorato, oltreché none 
ai tofto palefe, che rouina il credito, e 
ripuratione di colui , il quale penfa__» 
d'inalzar la Tua fortuna Copra vnabafe 
così perigliosa . O quanto infelice-» 
fono que’ Principi, che in vece difer- 
uidori fedeli fi trouano circondati da 
nuerte publiche pelli , le quali infetta- 
no i loro fpiriti di mille vani , e folli 
Hhaginanienti , diche i Tuoi popoli ne 
riffentono pofcia effetti sì iniqui , e fa- 
nelli ? Quella difauentura tanto più 
da eflì fia da temerli, quanto eh' ella è 
come ineuicabile : all'a lor conditione, 
poiché effendo conftretti, nonv'hà 
dubbio , ad afcolrar tutto il Mondo, e 
di valerli di più perfone » e l'adulatio- i, 
ne feruendofi per mafehera della fe- 
deltà, e di vero amore verfo di eflì, gli 
è quali imponibile il fottrarfi à gl’ in- 
ganni altrui. Che dunque l'huomo da 
bene s* inuoli al rimprouero. d* vnasì 
perniciofa malitia, e che fia guardin- 
go ne* moti , e nelle parole » acciò non 

porta 
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pofTa far nafcere di lui alcun menomo 
ibrpetco . Voglio ben che iia gentile» 
e trattabile, ma non li potrei compor- 
tare vna compiacenza feruiie, & inde- 
gna d’ vn'Huomo d’Onore ; che non 
difapproui giamai il parere del Tuo Pa- 
drone con audacia , ma cbnvnamo. 
detta arditezza ,e che proponga i Tuoi 
Pentimenti , come fe volefle cercare il 
migliore, e non già come fe credette 
hauerlo trouato . Quando che lo vor- 
rà fupplicare di qualche gratia , òfa- 
uore per fe, ò per altri ,ch*eiglie lo 
rapprefenti così pieno d* equità , che 
non l’habbia à ottenere mal volen- 
tieri, e quali sforzatamente , pofeia- 
che vna fomigliante cóceflìont è peg- 
giore d* vn* attoluta negatiua . Che 
etiandio non lo pretti già mai talmen- 
te, che fe per forte fotte ributtato non 
dalle à credere di piccarli. per la ricu- 
sa, attefo cheli vede fouente che quan- 
do i Principi non hanno concetto qual 
che gratia ad vn domandante, giudica* 
no che colui, il quale I'hà richieda con 
molta inttanza rhabbia in confegucn- v 
za bramata con molto ardore , di ma- 
niera , che non hauendo potuto otte- 
nerla , pare che debba concepire qual- 
che fegreto odio contro quegli, da 
cui Thaueua fperata . All'ora sù que- 
fta imaginatione il ftincipe comincia 

ancor 
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ancor lui dal canto Tuo à mirar di mal* 
occhio quei medefmi à legno di non 
poterne fouentemente comportar la 
prelenza r Bifogna ancora procurare 
d’ euicar con grande auuedutezza il 
rinfcontro de* particolari diletti, e 
piaceri de* Principi quando uon s'hab- 
bia l’onore d’eflcrne chiamato, poiché 
vi Tono tempi, e luoghi eh’ eflì godono 
di trouarlì in libertà, e di fare , e di di- 
re tutto ciò che li viene in fantalìa , e 
non vogliono efler veduti i nè vditi da 
perfona che li polla giudicare , e dare 
Soggetti one; e calo che fi trouafie for- 
prefo,& imbarazzato procuri sbrigar- 
li il più gentilmente, & il più prelto, 
che na polfibile ; perciò fi puoi ben—» 
giudicare, che l'ora, & il punto non fi 
deue hauer meno in riguardo , che la 
perfona in quella penofa forte di con* 
uerfatione. 

Quella de gl* inferiori, e de gl’egua* 
li, ò di coloro , i quali nulla più di noi 
pofiedono , che alcuna dignità dipetv 
dente da vn moto primiero non è 
così intenfa , e malageuole, come 
quella del Sourano. Ma è ben’ affai 
più perigliolo ferrare , e commetter 
mancamenti in quella , che in quella, 
là doue il ceruelio Uà più à fegno , e 
non fi propone, e ventila cofa che non 
fia preponderata con grande elfatez- 
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za . Ciò viene offeruato particolar- 
mente trà gl* amici, in che il noflro 
animo fentendofi profciolto da quell* 
impaccio , e foggetrione che li recca 
tormento ne!l*altre compagnie dà cà- 
pò libero a* Tuoi affetti , e difafconde 
il più intimo de’ Tuoi fenrimenti con 
vna tal prontezza , e confidenza , che 
ci rende affarro diffimili da quel che 
fiamo in pùblico. Nulladimeno que- 
lla libertà non fi dee tanto porre in>_« 
non cale , che non rimanga tra le re- 
gole d'vn foaue , & onorato rifpetto, 
che fenza far violenza allo fpirito li 
lafci raccoglier frutto di gioia da que- 
lla forte di trattenimento nella fua 
purità , è fenza alcuna mefcolanza d* 
amaritudine. Quello réperamenro pe« 
rò è più d fàcile di quel , che non fem- 
bra, e molti fi fanno ammirar nella 
Regia, e nelle più celebrate afftmblee, 
che non puono apprender 1* arte di yì- 
uere tomebifogna con quelli , che gli 
fono più confidenti , e famigliar!' . la 
cagione di ciò non procede, che dal 
non amar perfetramenre quelli , da* 
quali eflì fono veramente amati, e dal- 
la vanità, che quelli hanno di crede- 
re , che efìendo gente qualificata per 
non lafciar perder mai alcuno di quei 
ìch’ vna volta guadagnorono non de- 
gnano , che d* operar lentamente per 

per 
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per conferuarli , là doue per il contra- 
rio inque* luochi, ne* quali fperano 
vantaggiar la lor fortuna applicano 
tutta la lor buona inclinatione, e fi rt- 
feruano à giocare foprade’gran teatri 
i migliori pezzi) eh’ eglino habbino 
tequiftati. Tratanto, qual torto fi fa 
à coloro , che ci portono affettione di 
dar loro folamente i diffetti del noftro 
ipirito, e porger à quelli , dai quali 
non fiamo forfi appena conofciuti tut- 
to ciò che fi tiene di più eccellente 
per compiacere . Quefto è però vn* 
ignorare quel precetto di fapienza , il 
qual c’infegna , che il pregio dell’ani- 
mo non confitte già nel folleuarfi ad 
alto, ma nel caminare regolata , & 
egualmente. Evaglia la verità la fua 
grandezza non fi oflerua tanto nelle 
cofe valli, e ftraordinarie, quanto nell* 
efsercitarfi in mediocri , e communi . 
Quegli dunque, i quali vogliono giun- 
gere ad vna foda eftimatione, procuri- 
no di guardarli dalla forprefa di que- 
fto genio, che è propriamente quello 
de* maluaggi , il cui biafmo è così 
generale nella Corte. Quindi è che 
molti fi fon perduti, poiché doppo ef- 
fer fiati lungamente mafeherati ,alla 
per fine efiendofi feoperta la loro mal* 
uaggità, quelli eh* elfi titauono auanti 
da vn lato, fi diftruggeuano dall’altro, 

i-j ' de 
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è le iatture delle lor prime amicitte 
veniuano accompagnate dalla caduta 
di tutte falere, ch’tflì haueuano fabri- 
caie fopra carmi fondamenti . Et io 
fatti niente ci bifogna quali per dan r 
Bare vn’huomo in fomiglianti cofe, e 
farlo pattar per infedele, per amico 
finto, e per quallìuoglia cofa peggio- 
re } attefoche quefti viti) , effendo ab- 
barbicati all’anima , che ftà nafcofta-j» 
nel corpo non è gran fatto poi tra vna 
sì numerofa moltitudine di perfone di 
buon garbo nella Corte, che vi fiano 
fubodorati, e riconofciuti , il che fà va 
buono , e catiuo giuoco. E quando 
vna volta il noftro concetto viene_# 
guadagnato , ci bifognano proue al 
contrario troppo chiare , e quali ('nu- 
merabili per farlo nforgere j oltre che 
di rado fuccede. eh* habbiamo à durar 
fatica nell’ elimerci da gl’errori com. 
medi . Tratanto il fufurro di quelle 
Cofe moltiplicandoli all* infinito (fi 
come è 1* ordinario di quelli , che non 
fon buoni ) quefti fottili , e raffinati 
Cortigiani s'accorgono , che à poco i 
poco ciafcheduno fi ritira dal lor co- 
’ mere io , ed hanno totalmente perfo il 
credito , e la ftima per volerla acqui- 
fere intépeftiuamente più tofto gran- 
de, che ben corroborata. E perciò 
dobbiamo impiegar ogni noftra cura 
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nel far preda maturamente , e per non 
vieindirette dell’ opinioni dellegenti 
onorate, poiché tutto il Mondo sà 
qnanto;ciò fia importante per accor. 
dare il camino , che ci puoi condurre 
ad vn’alta riputatone. Vn* huomo 
Solo in vna gran Corte non potrà già 
•lui medefmo far tutto , fe non viene—» 
acudito da molti , e fi fentirà oppreflo 
Souentemente dalla decrepitezza pri- 
ma d’efler à gran pena conosciuto da 
tuoi pari . Non bafta mica l’eflere do- 
uitiofo di merito , che bifogna Saperlo 
Spendere, efarló valere. L' indullria 
fomminiftra molti adminicoli perfat 
maggiormente Scintillar la Virtù, ed è 
àrna cofa ftrauagante, che r quelli i qbali 
Sopra il tutto Sono più giudiciofi han- 
no più addibifogno di quefti Souegni* 
poSciache gl* effetti del giudicioSono 
sì lenti al parragone di quegli, che na- 
scono dalla viuacità dell * tmmagina- 
tione , e dalla prontezza della memo- 
ria, che Se i buoni Giudici non fi oi- 
gliaflero ancor quefta briga di ventilar 
altresì la cauSa di quefta Sorte di Spiri- 
'ti,come di giudicarla, Sarebbero be- 
ne e fpeflo in pericolo di perderla—» . 
Vorrei dunque per quefta ragione po« 
tiflima , che tutta volra » che il noftro 
Huomo d’ -Onore farà il Suo primo in- 
goffo in qualche cafji grande , ò che fi 
— dourà 
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dourà rinuenire in qualche radunan- 
za, doue tutti gl' afpetrt li faranno al- 
treranto ignoti, quàto il genio de per- 
fonaggi , ch’iui s’acconteranno, eh* 
hauefle prima fatto rampollare , qual- 
che buona opinione del fuo fpirito, 
auanti di produrne la perfona . t non 
bifognagià temere in quello punto ctò 
che fi vede in molr* altri, doue accade 
fpeflìflìmo, eh' à for?a d’vdir grande- 
mente lodar vna cofa , Tene forma—* 
nell* imagi natione vna idea cosi per- 
fetta , e fi concepire talmente ammi- 
rabile, che quando fi viene à mi furarla 
con l’originale, per grande, e rara, che 
s* attroui , nienredimeno al parraggio 
di quel , che fi fard figurata non Jafcia 
già d’apparire picciola, edfftectofa. 
Qui e d’vopo il ponderare, cheleco- 
fe,le quali fi diflruggono in tal manie- 
ra per la lor propria riputatone fono 
quelle, doue l’occhio puoi giudicar di 
rilancio ; Come quegli che noo-i 
fon giamai fiati à Roma, e che n’ odo- 
no riferire tante merauiglie, fe le puo-^ 
no ben ancora imaginarptù grandi , e 
di maggior quantità di popolo , che-* 
non la trouarebberoaH’efperienzaLji 
della veduta. Mà nelle buone quali- 
tà, che gl’huomini poffedono , non và 
cosi , poiché non fi vede efteriormen- 
te di efiijChela minor parte; di modo 
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che il primo gioito, che ficomioqi*-, 
ad entrare in cónfrerTacione con vna 
perfona , quando anche non s‘ incon- 
trane in leijcofa che fotte conforme-» 
all'aipettatiua non fi deue perciò fpo- 
gìiarfi delia buona opinione che fé n’è 
concepita, mi s* attendi pure à difa.f- 
condere cptidianamente. qualche vir-, 
tj) occulta-,. ritenendo ft.mpremai im-~ 
mobile quella, primiera impresone » 
che s’ è formata nel riodro fp'ìfito, per 
i'attedatiorie dt moke gentfifenfate-» 
Ora corefte prime impreflìoni fono 
cqsì potenti , ò più rodo così tiranni- 
ci eh 5 /e bene ellé non hanno fon- 
damento piu fodo.che voci, e relatio- 
ni vulgati nqn reflano però divfufparc 
fopra la ragiope Tauttorità di giudi- 
care, & occiecano ss fortemente il no- 
ftro intelletto, che non puoi più dì- 
fcernere i! veto dal falfo , né il buono 
dal catiuo. Gl’ Italiani fanno vn__* 
certo conro, che non proua malamen- 
te quefta forza d’opinione, ma perche 
da poch' anni in qua è dato innouato 
in Francia con 1* iftefle circodanze vai 
pieglio il farlo tal, quale noi fapiamo, 
fhe ricorrere a’ nomi dranieri. Ci fd 
„vn Gentilhuomo di buoniflìma ftirpé, 
e d’vn merito /ingoiare , il quale era^_, 
nato affai felicemente alla Poefìa , e 
gnoftraua etiandio fommo ardore di 

; _ genio» 
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genio, e di forza di giudirio per farli 
sperare 1* approuaiione di quelli, che 
non la guardano costà minuto, & an- 
co per farli meritare vua buona t 
fama, nulla di manco come che la. 
fortuna ne vuole efler altresì J’arbitra, 
quanto fia delle ricchezze, e dignità*, 
quelli sìfù cotanto infelice, che nulla; 
di quel , che componeua poteua efler 
^ràto a quelli:, cui principalmente^ 
ambiua di piacere; connofceua be- 
mflìmo , che quella in aule a non di- 
ueniua , che di vna opinione preocu- 
pata , e fcandagliando aliai minuta* 
urente 1* opere fue , per vedere fi» « 
non meritauanoeflrema lode, non_» 
f<?flero almeno degne d'alcun difprc - 
gio , lì valle d’vna (ufficiente , e molto 
fiottile finez*%$uer manifellare I’ingiu- 
ftitia, che li veniua fatta. S’ingegnò 
primieramente di trouare vn fragmen- 
to d’yn certo auttore nomato Maler* 
ba, il quale era da longo tempo braa 
mato da vari; curiolì , e di cui egli ha- 
uea la prima copia , che proniife di 
moflrare à coloro, che voleua forpren. 
dere . Subito che li fù ito à ritrouare, 
per tenerli in parola , & ingannarli 
nello Hello tempo, come fece, in.* 
ifeambio de i verfi , che s’ afperraua- 
no di vedere, n’efpofe Ioradegl’altri, 
che haueua egli cothpoili fopra il mc- 
D i delino 
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dé fino fogg tto.Gli fece apoflataméte 
imprimere col noni" di Malerba nel 
principio , per dar maggior aurtorità 
alla fu a irnienti ore. Queite pzrfone, 
le quali la riuereaza d’vn tal nome ha- 
uea già difpoili all* ani miratione de’: 
fudetti verli , nel fine d’ ogni ftanza fi , 
mecteuano a fare cotante efclamatio» 
ni, ad à tefiimoniare rtupori così, 
grandi, che fcmbraua ciò forte qualche; 
opra caduta dal Cielo tauro vi troùa- 
uan'ellmo della Diuinità. Dopoiche 
gli hebbe dat’ agio di riuenire da que- 
lla profonda citali , doue parea la me- 
rauiglia hauerli artorbiti, li pregò di 
mirarne ancora certi manufcriut., che 
diceua cfl'er pur dell’ifiertb auttore, ed 
erano veramente di Malerba Squali gl* 
inrtòdi giudicare; che fe bene la loro 
materia era la medefma, il modo però 
diferuirfene fi trouarebbe molto dif- 
ferente . Oh che effetto dell’imagina- 
tione ? Quali tutti come d’ vn com- 
mune confcnfo determinorono di far 
fubito vnainuettiua di mille imprope- 
ri) contro il primo verfo . Ogni paro» 
la haueatrè,ò quattro differti , mfìuna 
era ben* efprelfa , nè polla al fuo loco, 
non v’era altro che durezze, e trafpor- 
ti, le virgole ideile erano mal collo- 
care, & al veder loro far l’anotomia di 
quelli verfi, fi farebbe detto , che quel. 
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lo , il quale grhaucua compolli, e por» 
tati al, a lor prefenza folle ÌUto più ro- 
do Suizzero , che Franctfe * I! fecon- 
do, & il terzo non furono trattati me» 
gito del primo, e fe la notte non gl'ha? 
lidie fouragtunti fui quarto , s* andaua 
à concludere , fenza far* altra rifleflìo- 
ne ne) fin delia Danza , che Malerba^# 
non hauea totalmente il ceruello fa- 
no. Lafcio mò confederare à tutto il 
Mondo qual debba effe r fiata la con- 
fusone di quelli buoni Giudici , quan- 
do che feppero i veri Auttoridell'vno» 
e dell'altro fragmento di compofitio- 
ne . lo m'arrelto folo à trafandar con 
la mente i ftrauaganti effetti dell* opi- 
nione , che non oilante J'efTer affatto 
infenfara, e cieca, pure fa piegar Io (pi- 
rito deldhuomo à fuo piacere, e riuol- 
ge da ogni Iato la fua volontà con vn 
dominio cosi aftoluto, come fe haue£ 
fe per guida la ragione. Se mi è per. 
meffo di parlar qui de* miei intereSi 
fenza vfcir di propofito fi Scorgerà be- 
nebbe non è fuori d*occafione il chia» 
mar tirannica la fna potenza , impe. 

, roche ella può farpaflar gl’huomini 
nel Mondo per quel che vuole, vn dot- 
to per vn’ ignorante , vn fauio per va 
pazzo vn continente per vn dilfoluto, 
e generalmente rouerfciar tutto l’or- 
dine che il giudo, & il vero hanno 
D $ da- 
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fiab 'ito fra’ mortali. lononfonmi* 
ca d* vmore di farmi tener vario dall* 
eflfcr mio ; nè mi cale di voler pattare 
per vna perfona molto regolata nella 
fui vita. E nonv'hà dubbio, che il 
continuo moto, e confufìone, in cui fi 
raggirano coloro , i quali s'atrrouano 
impegnati nella traccia della Cortei, 
noo glipcrmetce d’eflercitar quefte_» 
belle virtù, che richiedono queldol- 
ce, e piaceuole flato di vita,al quale fi 
viuamenreannelo,*nondimeno pollo 
dire con verità } e di quella verità non 
mi rinfaccieranno di menzogna tutti 
quelli che di me hanno parricolar co. 
rezza, eh nonhò giamai volfutoef. 
porte; il mio giudicio al pericolo d'ef- 
fer foi-pr e fo da alcuno eccetto. Che fe 

l'onore de gl’huomitai;on orati, eJ deUa 
loro conuerrattoóe m’ihà fatto pattare 
Con quelli, ch’ho conno feiutovna par 
te della mia vita tra onefte ricreatio» 
tìi innocenti piaceri, podrò più to. 
fio /rag’oneUolniente lodarmi dejja 
mia buona fommà,per hiuer così vif 
futo, che pentirmi d’ efiermitrouaco 
in quelle Compagnie $ però non faprei 
mai come tta accaduto -, che il miono- 
me per digrada confuoni sì felice- 
mente nelle BettoIe, che i buoni, e ca- 
tiui Poeraflri , i miei amici , & ignoti 
coofufatnente fi fon feruiti della mia 
— ^ ^ rima. 
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rima , ch’erti trouano fi commoda , t 
l’hanno refa così publica, che la mag- 
gior parte di quelli , che non mi con. 
nofcon tròppo bene s’i magnino, eh* 
io fia qualche boccóne da Tà tiretti 
qualche antidoto per l’vbbriachezza t 
B ; m-defimarriente in vna delle’ mi- 
gliori radunanze della Francia , d'oue 
fi daua à cadauno vn’Epiteto ,ch* e£ 
primeua qualche difFetto, ò virtù di 
colui , al quale era importo, io hebbi 
quello di Vecchio , poiché il mio af- 
fetto mi dà dieci anni dipiù , di quei 
èhd mi trouo hauere. Da quello tem- 
po in ^uà li miei amici, e molte perfoi. 
ne di qualità fi fono totalmente auez- 
zt à nomarmi così , che è occorfo piu 
d'vna fiata, che s’è durato fatica àia» 
mi partare per me medeftno ad alcuni» 
che non m’ haueano giamai veduto» 
poiché non haueuogià il crin canuto, 
nè vna gran barbabianca, òalcunfe. 
gno di vecchiezza. Perquefto punto 
dell'età emmi indifferente, che fi dica'» 
ò creda à Tua voglia f io non-l'altego 
follmente » che pferfM^uire ciòcche 
può l’opinione . Mà quanto all’ altro 
elfempiòl che fpetta à i buoni cortumi* 
in cui tutto il mondò evenuto à coni, 
feruar la propria riputàfiòne, conforto 
che farei molto contento , cheifi cre^ 
deffe tal, quale io fono, e che forti nofl 
D 4 iu« 
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ignoto più toflo per le mie anio- 
ni, che per le fauole , ò ciancie , che fi 
vati contando per le ftrade. Ma per- 
che le mie opre Tono troppo dozinali, 
per rifpleodere , m’ ailìcuro , che non 
farò tenuto Arano , fe mi dimoftro co- 
me pollo, e fe mi vaglio dell’ occafio- 
ne di tali difcorfi,per far quella dichia- 
ratone. . . 

E dunque neceflarijffimo r isfuggire 
la mala fama , e di far nafcere vna buo- 
na opinione di noi medefmi nell'ima- 
ginatione di ciafcheduno , fe pur fi 
puole, ma particolarmente è molto 
importante, fi come hò detto fouente 
di preuenire quella de Grand», poiché 
la ftima, che fanno di qualcheduno di 
vn a certa autorità alla fua riputato- 
ne, che difpone sì potentemente gl* 
animi di tutto il Mondo i credere gran 
cofe di lui , che in breuilfimo tempo fi . 
ritroua nel colmo di quella eftimatio* 
oe,doue io vuò che vn’Huomo d’Ono- 
re fi fappia collocare, e mantenerli per 
Teccellenza delle fue operationi, e del 
fuo modo di viuere. A quegli che puo- 
te giungere i quello punto di merita- 
re, cheleperfone di conditone emi- 
nente faccino particolar conto della 
fua Virtù, è ancor facile il giungere al 
fauore d’effer'ammeflb nella lor fami- 
gliare conuerfatione. Vorrei però clic 

co- 
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cominciatle dalle buone, e gradite pra- 
tiche ad ifpiegare le qualità del fuo 
fpinto, poiché quello lolo d’ effer fra- 
pofto nel numero di tal gente lo può 
portar volando alla pretèsone di gra* 
di fupremi. Bifogna confeflarecon in- 
fallibile verifiche la Corte di Francia 
hà quello attributo fopra i’alcrc dell* 

. Vniuetfo, che vn'huomo onoreuole, 
quando anche fofle natod* vn lignag- 
gio cosi infelicejebaffòjchenon ofaf- 
fe d’appreflarfi à i Grandi, che con 
fomnudioni da fchiauo , nientedime- 
no fe puolevna fol volta farlorcono- 
fccre ciò che vale gl* vni à garra de gl* 
altri godono d’inaizarlo fino alla loro 
più famigliare communicatior.e . In 
datti non v’è alcuno de* noflri Principi 
ideili, che^fì ritenga tanto fui punto Al- 
biime della lor nafcita,chefe vn’huo- 
mo hà refó il fuo nome conddetabile 
per qualche egregia dote non fi gloiij , 
d’accarezzàrlo ; i loro accoglimenti 
fono per lo meno benigni veifoiVir- 
tuofi , e quali tutti montano maggior 
fodisfattione d’eflerne vifitati , e trat- 
tenuti , che da Perfonaggi grandi, i 
quali non elfendo riceuuti neMorPa- 
Jaggi,che à caufa femplicemente della 
lor qualità, non c* entrano giamai,che 
non fi procuri Tempre d'indagar feu fe 
per non admetrerne la vifita . Quando 
D 5 dun. 
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dunque colui , il quale non hàperguì- 
da la virtù propria , e per qualche fa- 
uore è giunco à queflo eccelfo colmo 
di gloria di trouarfi come compagno 
di quelli , che potrebbe con iattanza 
appellar Tuoi Padroni, fi deue valere 
cosi prudentemente di queflo notabi- 
le; vantaggio , che non manchi giamai 
^ti^lcopo de’rifpetti foliti vfarfì eoo 
ÉSpfonaggi di altaconditione . 

deue. ancor guardarfi di non ca- 
lere nell* altra eftremirà di coloro ,i 
qtiaii procurano di far nafceread ogni 
momento occafioni da eflercitar la 
loro ciuiltà : poiché alla per fine col 
voler far canto dell’ auuenente fi po- 
trebbe diuenir importuno . I Grandi 
per certo vogliono, che lì fia refo ciò, 
che è douuro alla lor dignità: ma non 
abborrìfeono cofa maggiormérequan. 
*ò il rinfeontro di auefti indifereti, 
che Hanno Tempre all’ imbofeata per 
auuentarli qualche noiofo compii, 
mento , e d* incommodarli di qualche 
Teruigio inutile . Et a parlar fanamen. 
te non mi marauig!iogià,chequede 
perfone , per cui folo raflembra eflet 
date fatte le cofe aggradatoli , Tenti, 
no tali oflequijnoiofi , e pefanti, poi. 
che non c’ è alcnno di cotedi , che fia 
fuperiore à quegli, che non li troui in. 
ihpportabiU . Quello «difetto 1* è vno 
j / de* 

S ■— * 
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più grandi della‘Cóuerfatione > e fc ne 
vedon pochi , che non s’ appigliaflero ' 

* più volontieri alla pratica di -gente 
feiapita, odinetta , chea quella di fa. 
migliantfcomplimentarij così oflina» 
ti ; E foor3 il tutto ad vn* animo inge- 
nuo, e franco, e che crede , ogni paroi 
la c he dice , per conuenienra all tinga 
d’ obligo la fu a fede, è vna tortura 
molto tirannica l’ incontro di quelli 
fpiriti imbrogliatori . Euui ben vera» 
mente congiunture , la doue è impoC. 
fibile l'euitare quelli fpinofi colloqui jt 
mà le genti di garbo Canno eflèr in ciò 
fourabbondanti col rimaner etiaodio 
irà i limiti del douere , e della crean- 
za. Enonv ?, è che tjualche nouizzo, 
ò perfona poco accorta , la quale fi 
perfuada d’auuantaggiare i propri fini . 
teréflt con i* adulatone , e che fumi 
gradire con Pecceflocf ftichini, e paro- 
le oflequiofe . Di maniera che pare fi* 
jimafta in rètaggiò oggidì quella for» 
le d’ intrattenimento a certe picciole 
t L Volpi, è qualche infelice Cortigianel* 

lo , i quali non crederebbero effer dì 
Corte le fin nelle più communi , & otw 
y* ' dinarie conuerfationi non crouaflero 
^TSbàteria propria adeffer infettata dah. 
l x lfc loro impertinenMcerimonie . Che 
Yépure è vero ciò che fi dice trouarfi 
^uomini di sì poco iorendimento^ì 
L ^ u D 6 quaÙ 
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quali faccino vn illudio particolare in 
quella fcieza ridicola.ittupifco al mag- 
gior legno come non lì ano cacciati 
dalle Repubhche , e che non li punì- 
fchino con l’iftelTe pene , che le Leggi 
nano contro i perturbatori della pu- 
blica quiete , e del ripofo delio Srato» 
poiché nou v* è cofa che più difturbi 
l’humana loderà, che quella impor- 
tuna forte di gente* Vn' huomo ono- 
rato non s" abuferi giamat nè di ciò 
che può dire» nè delle attioni di con» 
ueneuolezza, di cui ne faperà J*vfo » e 
l’opra il tutto nella frequéza de* Gran- 
di, eh’ haurebbero immediatamente 
à male que* complimenti fuperflui, co* 
quali pen farebbero obbligarli. 
i Mà è da conlìderar/i, che quando fi 
fà ritorno da quello grand* eflercitio, 
fa di mellieri l'hauere yn fentimento, 
e ragione molto efquilita per trouarfi 
fra’fuoi pari, & inferiori , fenza telii* 
moniare d’hauere il capo forprefo da 
que’ fumi, imperoche, fe per debo- 
lezza li lafciafle vbbriacare diuente. 
rebbe ben tollo il ludibrio, & il giuoco 
de gl’vni, e de gl’altri*. Quella eguali- 
tà di viuere , e Ilare nello flelfo porta- 
mento con gl’amici , e perfone prilla- 
te al fortir da fotto i Raldachini , e da t 
Gabinetti è vn’ incanto, Angolare per 
rapire i cuori generali s poiché fi come 
* . > u t noti 
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non è loro cola più infopportabile, 
quanto l’infolenza di quelli, a* quali il 
fauor de’ Grandi fconuolge i feu lì, co- 
si non v’ è atto che più gli piaccia , nè 
che polla efler di più certo augurio 
d'vna piena virtù , quanto il non mo« 
tirarli allucinato dal lampo di tanta 
magnificenza. Quegli però, che go- 
de di quelli onori deue ofieruare di 
non rendere la Tua conuerfatione , e 
là Tua amicitia commune ad ogni fòr- 
te di perfone, per tema che alla fine 
ella non diueniffe di caiiuo odorato à 
quelli , che credono deteriorar la loto 
co’ T abballarla , e far che declini ad 
elfo. Per mille ragioni non deue vn* 
huomo qualificato tramifchiarli fra la 
canaglia, nè far commercio con geo» 
ti fcredicate ; e none già poco il faper 
corrifponderecon terminò dicortefia 
ad vn faluto famigliare, che vn celebre 
guidone , ò vna feminuccia da' p*tfr-l 
co , ò altra perfona di catiuo nome Ir 
hauerà fatto ih prefenfca di molti Si- 
gnori, fenza mancare allà ciuiltà, e lo* 
disfare nello ftefso tempo alla pro^ 
pria condirione . E fe qualch'vno del- 
la compagnia , ò hiPmedefmo nonu# 
può far con bel garbo pattar in burla 
quella notitia, egli hà ben sì da pe«. 
ventare , che non rimanghi qualche 
tiniitra opinione nell* animo di quelli; 

i quali 
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i duali ci haueranno fatto particolar 
rineflìone. Imporra dunque aflaiflìmo 
il non hauer che collumi, & abiti ono- 
rati per non douer arrotttr giamai alla 
prefenzadi quelle perlbne , i foretti 
de’ quali fono tanto più da temere , 
quanto cheaon fi cerca ordinariamen- 
te più oltre dell'apparenza» e rare yol- 
tp fi penne itela 'giufiificationéXhiuni 
qqe vuoi riufeir con onore da quelle 
illuftri' a fi? mb le e può fa al ménte fpe. 
rare 1 J in^f^Óo di tutte Paltre > e d’ ed 
f^rut braepato » e ticeuuto con giu* 
bilo , & applapfo* L*vno de* gran 
beni» che fi rapporta dall'efier cónno* 
fciutO di|«ll. » frplfintt 

i 


t;ché i feelèratì 
irlo» gPfnurdi rioa_» 
,„ n - ^-^.-^eootro luiia loror 
fiSRlti i e nòtl fanno dóue ver lare 
^^ramente il Toro t ottico contro la 
fua vita , poiché quando vedono eh* 
egli hi per tutto de panegiriftidélle 
lue attioni > s* imagiuano che: Tiarrtvaf. 
treranti prorettori delle fue Virtù. Di 
modo che quegl* iftefiì che portono 
Odiò alla fua gloria fono conftretti & 
publicarla infieme còti gl* altri , à fin 
cjje almeno’ nel commendàt quelli fi 
riferuino thegìio rauttorità dì biafi- 
mar quaìched* vn* altro » fopra di cui 
trouera(vn5>. Ji ì %D^‘ or commodo » & 
oppa* tubiti k d*adoprart là ioró perfi- 
dia^ * Ira 


Oigilized by Google 



D' O N O R E. 87 
Tra tanto fi a con li Grandi , e con i 
pediochi, ò fia con i famigliari.ò con 
ftranieri , ed ignoti , e generalmente 
:on tutte le forti di conditioni dififé- 
enti ci fono maffime particolari da..» 
:>fferuarc,mancamenti da isfuggire,s 
:erte regole da praticar e , dalle quali 
:ofe fe v°na perfona , che penfinauiga- 
re col vento in poppa non fi sa ripara- 
re è molro diffìc ile, che l’imped fi**"* 'O 
dal nou far naufragio. L’ vno de’ pili 
mportanti , e principali alfiom3, cne 
fi debba feguire in quello co itfmer- 
:io fi è di vincere i proprij affetti . e dì 
moderar le fue paflìoni, e quelle fopra 
il tutto , che ci rifcaldano più ordina- 
riamente nella Conuerfatione , come 
la colera, l’emulatione, l’intemperan- 
za nel difcorfo , la vanità di voler ap- 
parire piìf raguardeuole de gl’alrri , & 
in confeguenza 1* indifcretezza, Pofti- 
natione, 1 afprezza , il difpetto , 1* im- 
patienza, il precipitio, e mill’altri dif- 
fetti , che come fangofi rufcelli fcor- 
ganoda quelle villane forgenti. E va* 
glia il vero quando vno fpirito è così 
infetto da quelle mortali femenze, 
qual probabilità vi farà, che polla pro- 
durre altro che frutta amarifiìme? e 
che quelli, i quali fono gionti à cono- 
fcerlé non procurino inuolarfi dal fuo 
afpetto , come da perfona fofpetta di 
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qualche contagiofa infirmiti ? Siamo 
adunque padroni di noimedefmi, e 
fapiamo comandare alle noftre palo- 
ni, fe defideriamo far preda di j quel- 
le de gl* altri. Imperoche non è 
già conueniente il pretendere la con- 
quida de gl* affetti di tante genti ono- 
rate j che fon nella Corte , fe prima__» 
noi non habbiamo apprefo di formon* 
tare la noftra propria volontà , & im- 
porli leggi capaci di arredarla mai 
fcmpre nel centro della ragione . 

Vn fpirito onorato » che non fi fa- 
lcia punto trappolare có leggerezza 
in tutti i proietti, eh’ hauerà , ò fi a per 
óegotio , ò fia per compiacere, faperà 
prendere il fuo tempo, follicitare, e 
differire à propofìto, piegarli, & acco- 
modarti alleoccafioni , inmaniera^,, 
che nulla di quello in che intoppar^ 
Io poffa far cadere , s’ ei vuole , e fe la 
«enerofità non è punto offefa, faperà 
fingere , faperà mafeherare , e quando 
vn’efpediente li verrà à mancare , fi 
trotterà fempre d* vn* animo affai 
tranquillo, ed aperto per inuentarne 
mill* altri capaci di terminare ciò , eh* 
egli hauerà intraprefo, & incaminato. 
Vn turbolento all' incontrario , e che 
fi Jafcia vincere da i primi moti che lo 
inuadono, imbroglia talmente la prò- 
pria condotta , che viene à noia i tufc 
- to 
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to ì] Mondo, e fi rende infopporrabile 
à Ce niedefmo. Non fa cofa che per 
impetuosità , e fi come non v’ hà ordi- 
ne , nè regola , che li ferua di guid a-., 
rutti i Tuoi configli, e tutte le fue in- 
traprefe fi fenton piene di confusione, 
che regna interiormente nel fuo cuo. 
re. Giàmai non sà rimetterli d pro- 
posito, ed c talmente aSToggettito a* 
fuoi capricci,# olhnationi.che s’imai 
gina tutto ciò, che lo contefta nonuj 
pofTaefser conforme all* vfo retto , & 
ordinario della ragione. Quefta gen- 
te infeltce deue patientar grandemen- 
te nel Mondo , là doue vn’huomo gar- 
bato, e faggio viue d'vn’altro fenfo, & 
auuerte à non renderli cotanto fchia- 
uo delle proprie inclinationi, che non 
le pofsa, in ogni tempo far torcere , e 
piegare fopra quelle della perfona , à 
cui s'inuoglierà d’aggradire. Quella 
docilità l’è vno de’ fupremi precetti 
della noftt’ Arre. Chiunque sàcort* 
formarli all’ altrui fodisfattioni può 
arditamente fperare di compiacere, e 
veramente l*vno dipiù infallibili con* 
tra Segni d’vn’animo nobile Si è d* efset 
vniuerfale, e capace di molte forme» 
purché ciò Sia per il giudo non già 
per leggerezza, ò imbecillità. E cofa 
indegna , & hà dello ftupido I* efset 
mancipio deile fue compleflioniàfe* 

gno 


£0 V H V 0 M O 
gnoj che non fi pofsa godere vn fol 
punto di libertà per valerfene,quand*jè 
d'vopo.Vn’animo bencópolto s’accó- 
mo J j à tutto ciò, che fe li para dauà- 
t come fi diceua d’Akidiade, ch’egli 
era così cópito, ed operaua ogni co fa 
con vna tal gratia , e di sì bella manie- 
ra, che pirea hauefle vna (ingoiar pro- 
penfione à cadauna. di quelle , che far 
felivedeua. Non vi fono vmori tan- 
to ftrauaganti , co’ quadrilo ndì polla-* 
vì il e re, lenza diflenfìone , nè sì bizzar- 
ri , che non fi troui modo da praticar- 
li , e fopportarli. Se s’abbatte in vna 
perfona commofia dall’ ira , ei faperà 
si deliramente cedere alla prima vio- 
lenza di quella paffione , che infenlì- 
bìl mente rafredderà queli'ardor cieco 
di vendetta, e bellamente farà cader 
di mano l’armi à colui, che poco dian- 
zi non haueua , che penfieri di fangue, 
e di furore. Quando all’oppofito fi 
rincontra con animi foaui,e lenti che 
non rrafcendanogiamai i termini pre- 
fcrittigli dal lorogenio pacifico, e che 
alcuna ingiuria non è capace à /cuo- 
cerli', ò più collo che non ofano adi- 
rarli per tema di non s’ impegnare in 
qualche obligo di rifentimento , egli 
non addurrà giamai che efiempij di fa- 
uiezza , e moderatione di fpirito , e_.> 
fénza far del pulilanime co’ i fiioi di - 
- feoru 
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/corii faprà cosi bene esercitar la pru- 
derla» che non vferà mai alcuno isfor* 
20 à quello , la cui 2 He trio ne bramerà 
di conquistare. Con vn’Amante ci h«u 
uerà vn bel giuoco , imperoche non vi 
efiendo alcun galantuomo alla Cori- 
te, che non fia flato nianumeffo da^j 
quetta-dolce follia , non è dubbio, che 
hauerà egli apprefo con la fua propria 
efperienza tutte le cofe , che fono 4 
grado di quegli, cui ne fono infermi. 
E‘ buono il difcorrere fouence delle-» 
gratie , e delle nuoue bellezze nella—» 
petfona amata , 

non hauer forfè riflètto Amaate tfop r 
po minutamente ofleruato . Ella non 
hauerà attratiui nello fpiritò, che non 
effalti con. lodi $ lineamenti così pic- 
cioli i chenon eflamioi con ammira- 
tione , e per render perfetto il fuo 
compiacimento potrà in quello pun- 
to folo lafciarfi declinare vn poco dal 
canto dell* adulatione con qualche-» 
fitte di fcufa Jegitima, maflìme fe il 
fine è buono ; ella nonhauerà difetto 
che non ricuopri con vn certo ino* 
do di foauità > fe il vifo farà nerp 
diri che è bruna , mà che tale era : 
maggior parte delle bellezze vene- 
rate dall* antichità; Se hà i cipeli 
biondi , egli approuerà il gufto de gl* 
Italiani , e dell* altre Nationi,che gli 

ama- 
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amano di coiai guifa , e quello erian- 
dio de* Poeti più delicati, e più aman- 
ti , i quali non vantano giamai i ca- 
peli ,chedi quello colore,* Seè trop- 
po m 3 g r a,e troppo picciola farà erian- 
dio più delira, & agile; fe troppo graf- 
fa non farà , che in buon punto ; I* ec- 
cello di grandezza palferà per yn ta- 
glio di Reina,òd*Amazone, & in fine 
egli amanterà ciafcheduna falla con 
nome della perfettione, che più li fa. 
ràaddattata. La principal[cofa , cut 
deue hauercura li è , che non appari, 
fca punto di fintione ne* fuoi ragiona- 
menti, e che il volto non mentifca la 
bocca , tré diilrugga in vft*iftante ciò, 
che il fuò (pi rito hauerà Hentato ad 
'ìòuentare . E* bene vna violenza mol- 
to fcabrola ad vn* animo liberò 1* elTer 
fouentemente trà genij sì differenti, è 
contrari; al fuo , e per difinuolto,e co- 
piacente, che fia vn'huomo,èaffai ma- 
lageuole, che alla perfine non ingene- 
ri doglianze nel fuo interno colla ne- 
C ffità di contrafare altrui, e fpelfe vol- 
te à contracuore di fe medefmo. Ma 
quando s’ attrouera con genti onora- 
te» che come elfo haueranno tutte le 
parti della compiteza,fi ricompenferà 
pienamente dell’ore mal menate. Qui 
potrà con ogni libertà fciogber le ren- 
dini alla fua naturale inclinatione , & 

■ - - oprire 
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iprire l'animo fuo fino al più cupo». 
:nz a cerna , che i Tuoi fornimenti fìa- 

o violentati ; pofciache elTendo » 

r ircù per tutto d’ vn’ iftefla tempra^, 
e-ule eciandio conformi l’opinioni di 
ucci q asili , che la rintracciano . Oh 
he piacere rifence vn fpirito di buona 
ndole nell’ incontrar altri , che 1* hab- 
>ino fomigliance a! Tuo , e come fono 
imperfette tutte l’altre gioie al parta- 
none di coletta, che è altretanto pili 
pura, e più foaue, quanto eh* ei cono- 1 
fice più chiaramente d’ogn*ahro,elìere 
quel contento che gode il fupremo 
bene de’ mortali . (Vl3 bifogna fortire 
dalla compiacenza, per opporli à eo. 
loro che parlano di fauerchio , Vera- 
mente quello difletto l*è vno de’ più 
grandi della conuerfat ione, e de i più 
pemiciolì della vita, come all’ incon- 
tro la potenza di tacere T è vna delle 
più vtili , e commendate feienze della 
Moralità, Chiunque non hauer^ que- 
llo dominio fopra di fe, deue indubbi- 
tatamente lafciai d* hazardare hu* 
fua fortuna alla Corte* Pare che non 
vi fia Virtù più ageuole d’ acquillare , 
quanto quella, e pure dir lì puole ,che 
non euui la più diffìcile, nè la piu rara» 

Si vede molto più perfone valorofe, 
più liberali, più calle, più regolare, 
nelle loro paflìoni più yehementi, che 

non 
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noti fi vede di quelle , che Tappino of- 
feruare il filentio, come, e quando bi- 
fogna. Io non hò proua più euiden.i, 
te della noftra fiacchezza , & impru- 
denza , quanto che quella di dire , che 
tutti li Saggi, ed in tutti i fecoli hanno 
efclamacò t/Tere la lingua la piùgio. 
ueuo!e,e‘tepiù perniciofa parte dell* 
huomo. Tutti ci hanno dato ad in- 
tendere, che non viene cosi auuinta,ed 
imprigionata da tanti nodi naturali, 
da tanti ollacoli, e ripari, che per 
auuertirci di ftarui la parola come vni 
pretiofo teforo rinferrarto , la cui cu*^ 
ftodia fi deue talmente guardare, che 
fe efce abbondeuolmente non può nó 
apportare norabiliflìmo danno. E non» 
dimeno vediamo quali tutto il Mondo 
abufarfene di sì fatta maniera , che fi 
puoi dire di chi hi vna lingua in boc- 
ca portar con Te il più crudele , e più 
ipauenteuole auuerfario, che polli vn- 
quahauere. Si può ben* anche dire 
con veritd, che quelli, i quali in ogni 
tempo, rieperalcufia confiderarione 
non puono arginare quella inondatio» 
ne di parole Tono nemici della dolcez- 
za della conuerfarione. Qualfuppli- 
ciò infopportabiie fi è ad vna perfona 
malfime fe fola , ed opprefla da qual- 
che penfiero l’incontrar fimi! gente, 
che per cofa del Mondo non lapreb- 

bero 
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berojiJ^fc?9re vii* huomo\ che non 
Ihaueffero’ prima aflalììnato d* vn rac- 
conto dr tutti gl’ affari , e di tutti i ne-, 

1 gocid'e v loro parenti , e vicini • Nelle 
compagnie , doue s’ attrouano nonu 
v’hà quali alni, che loro, che lì lentia' 
fàUeltare , e Te alcuna perfona fenfata* 
ed’auitorirà incomincia qualche ra- 
gionamento feriofo hanno ben tanta 
sfacciataggine d’ interromperlo, per 
non proferir che fciocchezze • Impe- 
roche il loro ingegno non hauendo 
forza per prender l’ordine d’vn difcor- 
fo di giudteio » immsdiatamente ri- 
corrono alla loro loquacità , e fan- 
no {come quei zoppi, i quali effendo 
fatiti i calia Ilo ofano pauoneggiarfì 
di fuperàre à galoppo quegli, che_* 
éfiendo‘ ; à piedi 'noti puono feguu 
rè'à r fe‘qYplice paffo . Sempre hanno là 
più pfacèuole , ò la più ff rauagante , ò 
]£piu ammirabil cofa del Mondo da 
raccontare , e tutta volta non tengo- 
ho giamai , che gl^illelfi pezzi da gio- 
care , e fonó’euaqdio’si freddi , e vec. 
chi , che dalla ptitna parola comincia- 
no à naufeare 1* alterinone de più pa- 
tienti . le loro narratile più grate, e 
più moderne fono ordinariamente ò 
de i foro bei getti , òdi quelli del già 
Monlieur di Birone , ò di qualche Ca- 
pitano del fecolo trafandato. E quan^ 

- - * '• • ' do 1 
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do vogliono intraprendere alcun ra- 
gionamento di nouità fono sì poco 
accorti nell’ inuenir le buone, e le cu- 
riofe eh’ attendono più torto à vender 
qualche gazetta di cofe , che partono 
nel Mexico, ò à Goa,per efl'er paefi da 
noi molto remoti, che non procurano 
d* informarli dell' attedio di qualche 
piazza d'Italia, è del progrertò degl* 
Olande!? ne* paefi baffi , poiché ciò 
uon è che à i noffri confini. Infomma 
tutte le loro dicerie cadono talmente 
à contrarempo , che le cofe buone di- 
uengono caiiue, e le grariofe perdo- 
no nella lor bocca tutta la gratia. Di 
modo che fi conclude, che non c’è al. 
tri, che quelli , i quali fanno tacere di- 
feretamente , che Tappino anco parla- 
regiudiciofamente. Omero eh’ heb- 
be penfiero di rapprefentare Terfìto 
come il più vitiofo,che forte nel Cam- 
po fotto à Troia non deferiflfe alcuno 
de’ Tuoi dtìferti con maggior cura_», 
che quello d’voa grande , & infoppor- 
tabile loquacità, e li fece dareinvna 
occartone. vn colpo di Scettro sù l’or- 
recchio dal Rè Agamemhone, per im- 
parar di tacere à coloro, che non han- 
no per anco apprefodi parlare. Ora 
quelli, che fono porteduri da querto 
Demone ciarlone non fono folamen- 
te importunile propri; adiftàcar l’vdi* 

to 
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di tutto il Mondo con le lor fauole 
dicole } mà s’o/ferua in oltre, che fo- 

> ordinariamente vani , bdlemiaco- 
, maldicenci^infigni mentitori , e—» 
inoliai maggior^ legno de gl’ altrui 
greti,p erbai er occalìone, tguUo dis 
«cenere il* primo, che le li prelenta,: 
cheli vuol alcol tare . Quell' vltimo* 
tio è vno de più* maligni , e più de-> 
rrnaei , che! imbrattino 1* anima de’i 
alùaggi. lo ‘decorrerò deigl* altri» 
f io dono per allegare , quando ver**! 
il tempo / Al prelente non polfo non 
tirarmi quali vniuerfalmente con_» 
tti gl’huomiifi i che fono sì poco fe- 
di , eh* à gran pena le ne troua vno» 
le lo li/ ballantemente per conferua- 

i 1 fegrero altrui, qual non fi Jafci 
aportare da quella predante tenta* 
one di conferirlo almeno ad vn inti- 
ioV e dilcrito Amico . L* elTcmpio 
i Mida , benché fauolofo, prouagen- 
Imence- quella verità. Quello poue- 

> Ré bramando nafeondere le lue Ion- 
ie orecchie di Giumento, che vn dif- 
illo cf Apolline gli haueua fatto rina- 
:erc in vece delle Tue, vfaua vniludio 
icomparabile à ricoprirle con grand* 
mogli di porpora , che por ratta ordì* 
ariamente in capo , mà non potè fare 
de in vltimo il lite Barbiere non !e_j 
’auuedelTe. Quell* huomo nouofan* 

E do 
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do riaelare quello fegreto ad alcuno,- 
per ti more di perderli , ne potendo fi- 
Riilmente tenerlo piu longo tempo 
fotta fi lentie., per quella vergogno!» 
fragilità^ che è quafi connaturale a 
tutto il Mondo 5 à lapez fine fentendo- 
. fi vàiamente (limolato , e non poten-; 
do pid ritenere latina lingua impedita 
d'vnacofa , che pure non ,poteua pale- 
ftré lenza. me Merla fuavjtaà repenta- 
gliò^ in vn manifello percolo fi n- 
lolfe d'andar hen lungi in vna Campa- 
gna à Icaricarfi di quello pelo impor- 
tuno , che li recaua tanta molellia ,. & 
inquietezza , Giorno che vi fù nlguar- 
dando per tutto attorno di fe , e tro- 
uandofi lolo;,? lecervna fofià. affai pro- 
fonda in terra, doppo d'efferci calato 
dentro, & fheuruatofi -tutto verfo il 
fondo di dettafofla, fi mifeà dire il pili 
baffo , chélifùpoflìbile, IlReMids 
hà /' orecchie d* Aft.no > e così hauendo 
fodisfacto in qualche maniera à quella 
fua volontà , ricopi! quello loco di 
terra , per dubbio , . che il lecreto non 
venifie forfè à fuaporarej tuttauolta-j 
non auendoio hen; riempito, cirellò 

Vnpicciolo fpazio vuoto , doue 1 ac- 
qua per le pioggie ^ effendofi lunga- 
mtnte fermata, fi venne à fare come 
vna fpec*e di palude , dentro la quale 
nel corfodi poch* anni crebbe quantità 
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di c«mne 3 quejte canne col loro nutri- 
menro attraflero etiandio à poco à po- 
co (così narra la Fauola ) le parole,che 
il Barniere haueua proferite in quel lo- 
co, di modo che, ad ogni minimo ven- 
to , che le fcuoteua , non fi fentiua al- 
trp , che fiichiare, e rifuònare tra di 
loro quell’ illefle parole , Il RèMida 
f l' 0 *. ec ?hì? d’ a fi no i Quanto fe ne. 
tf-oua cotidianamente di quelle perfo- 
ne della medeima tempra di quello. 
Barbiere, a le quali non sì collo le gli è t 
lafciato cader vn fegreto nè 1 ’ orec- 
chio , che come le fofie qualche vio- 
lente tolfico li fà palpitar il cuore , fio 
cl?e l’habbmo vomitato . Pare, diceua 
Yfi’ Antico , che la lor lingua fia pertu- 
giata , e che non pofia tener cofa alcu- 
na 3 tutto ciò che il loro penfiero con- 
cepifle fi fcolla ; per di qua * e la lor pa- 
rola impudente, e lìupida, come vn 
(alto gettato in alto a dirittura ricade 
lubito fopra di elfi, e non (opra grafiti. 
Ond’è vna grande infelicità quello 
vitio di parlar tanto , eh’ oltre à l’eflTer 
ridicolo , è ordinariamente ancora fa- 
nello à coloro, che n’hanno l’anima, 
e la lingua contaminati. 

E vaglia la verità non iftupifeo già 
"fe quelli i quali fon capaci di ben co- 
nolcere, c di ben aflaporare quella^, 
lorte d’huomini , che per vn detto ec- 
’E 2 cel- 
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celiente fono oggidì nominati Onore* 
uoU,e garbatigli accarezzano, gli ino- 
ltrano buona ciera > o gli ammirano, 
come fanno > poiché foli’ ellmo fola- 
mente y che tra la corruttela, & impu- 
rità dé* Viti) „Ch* io hò riprefo à longo 
di qutelto difcorfo, e tra vn numero in- 
finito d’altri, ne quali non ardifco fer- 
ma r mi , ò per la loro i mmondezza , ò 
per la loro nefanda viltà , conferuano 
vna imagine tra di elfi di quéi puri , de 
innocènti cóftumi , de* quali lì tiene» 
die toffero compolte le delitie del Pa- 
rodilo de* noftri orimi Padri . Mà fe ne 
vedoncoaìdirodo, che non occorre*» 
rebbe già troppo à moltiplicar il nu- 
mero del la Fenice i per renderlo egua- 
le à quelle di quelle mirabili pedone. 
Qual merauiglia lì è di vedérli nel 
mezzo di tanti perigliofi incontri , di 
che la Corte è ricolma » ora lchiffare 
l*vrto di qualche fcòglio , ora reflìlìe- 
re alla forza di qualche vento diretta- 
mente contrario , tantollo cedere alla 
violenza dell’onde , e nello ftefTo loco, 
dotte altri non ofarebbero d‘ abborda* 
re , lenza porre à rifehio la propria vi-* 
ta, paffar liberamente , econtaldif-» 
finuoltura, che dir li potrebbe non ha- 
uer trouato vna minima difficoltà del 
Mondo ; la loro condotta è accompa- 
gnata da tanta prudenza# che non vifo* 
^ - 'à no 
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no tenebre cotanto ofeure , le quali 
portino rfarla fmarrùfc, e particolare^ 
te quella dellalorlinguaè talmente fi- 
gura, che non fi precipita giamai;. 11 
Jor giudici© la cìrconleriue fe,mpr£«» 
dentro à’ limiti della ragione,© sà trat? ' 
-tenere la rapidità del fuo moto couc# 
c tnaggior forra di vn argine, ò dico ben 
aifodato^ & appoggiato non può ripa- 
rare l’impeto d’vna riuiera ,ol’ inon» 
datione d’vn torrente } Erti hanno pie» 
fati si felicemente le loro anime al be» 
,«e , e l’hanno così altezze à fuggir i vi» 
tij deuaftanti la conuerfationejche pa- 
re naturalmente effercitinQ tutte 1 o 
Virtù , che i SauìJ ifteffi con l’accutez- 
za del loro ingegno hanno (tentato à 
metter inatte p.rattico. 5 fènza Audio 
quelli fono ciuili , e corteft non foto i 
(enrire , & à riuerire quegli , che fono 
fnperiori alla lor códitione , & ad ono- 
rar*] loro pari, mà etiandio lino ad ha- 
uer rifpet to in molte cofe à quelli, che 
fono ad effi inferiori . E quelle cofe_j 
tanto pili gli riefeono con fendine nti 
d’applaulo, quanto che le fanno fenza 
artifìcio , e fenza alcun isforzo . Il lo* 
ro acce Ito è sì ageuole , e grato, che 
non v’è perfonaqual non nè brami là 
communicationeje quando fi frequen- 
tano s* attroua nel loro Spirito tanta 
dolcezza , e nel loro animo cotanta*» 

E i prò- 



lo* L' fi V 6 M O 
probità, e ne* lor difcórfi tanto buon 
fenno,che quelli fi ftimano auuentura- 
tr, i quali ponno cónfumar la lot vita 
intiera nella lor compagnia . Se fi par- 
la feco Hanno attenti lenza mai inrer- 
rompere, e quando é tempo da rifpon* 
dere, lo fanno con tant’ ordine , e giu- 
dicio , che niente pili . Se li progetti, 
cheli fanno dauanti efiì fono il poco 
figuardeuoli, che non li dtuino {offri- 
re , eflì nè fanno vedere l’aflurdità con 
tanta delicatezza , e modeftia , che gli 
fi reità più obligato d’ elferne ripreio» 
che fe fi haueffei 1 ’ approuatiotìe di 
molt* altri . Rare Volte fi vedono infa- 
ftidire,'ò fi fentono a pena commouei- 
re dalle /cioccherie, ò legertize , che 
fi fanno in lor prefcnza , imperoché» * 
hanno accoftumato il loro.gufto a non 
s’attediare d’ alcuna cofa *, che non gli 
fia in grado, e conofcendo ancora rin- 
fittita diuerfità di forme, di che lo Spi- 
rito deU’hnomo è capace,. non v’è opi- 
nione cosi ridico taij e contraria al loro 
fenfo , che li ferifca , e loro medefmi 
non nè hanno alcuna , qual li fembri 
tanto ragioneuole , che ne diuertghino 
amanti, ed imperuerfati.nel mantener- 
la . Quello che fanno non le lo lafcion 
già vlcir di bocca indifferentemente in 
tutte l’ occafioni , e fe elfi non hanno 
luoco di parlar molto à proposito nel- 
, i Je 
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■le compagnie , amano meglio 1* effer 
flati tutta vna giornata > lenii apri- 
bocca *che d’ haner detto le più bel te 
-cote del'Mondofuor di tempo ^Et an- 
cora in quelle, che narrano per quii- 
i liuòglia ficurezza , che n’ habbino,non ✓ 
' ; le pronunciano mai con auttorieà v nè 
icon accento , che attedi gualche fodi- 
*$fateione del fuo Spirito, mà con tutti 
j temperamenti , che ponno raddolci- 
re quel tuono imperiofo, e leuar ogni 
-fofpetto di voler effer tenuti per huo- 
imini di gran vaglia , Giamai non lowo 
finteli par lardefor PtcdeceflOrii ò d’ef- 
•fi medefm 1 * fanno* benìflìmoy che que- 
lli fortòdtfcorfijchenon piaccSonovò- 
dbnrieri/icror chea cokfro, che li Fart* 
etheftfOn v* è perfonacolì mode- 
la quale non fembri ! hauere qual- 
che tintura di vanita . Et (in fatti à chi 
«li crederebbe , parlando di fe Hello in 
vn tempo malflme, e ftagione depra?» 
uata?( dicevo* eccllente Filofofo de* 
nouiflìmi Secoli ) poiché fi erodano sì 
pochi i -à* duali li' poffadàr fede ,div 
1 correndo d’ altri , doue non è dubbio 
l*efplicatione,e affai meno intèreffata. 
^le'ioro giuochi iftelfi * e nelle lor men 
feriofe conuerfationi fi feorge di con- 
tinuo quantità delle loro galanterie* di 
-bei tratti di Spirito, ed effetti d’vn ec- 
cellente giudicio. Quando che voglio- 
E 4 no v 
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no intraprendere.. qualche racconto» 
non lo fanno mai , che confoìerza , e 
ipiaceuole-grauita j già inai fi di^rafati- 
-ca in cercare douelono i .moti da rider 
-r.Cjòpure fono c.otàùo nnounòfonlorp 
rcosl parateci! ari»! cheqnelli, i qual i gii 
afcoltano non s'aegrauano , ne procu- 
rano di vederne iHine,» per batterne di 
già battute fnfficientemente 1 ’ oreft- 
•chie . Vna dèlie lOrVittù * eh’ io amo, 
efiimo maggiormente fi è , che/onp 
iempre akretanfO yerdadifrni» quel- 
lo » che.dicono } quanto fono religiofi. 
4n ciò che promettono < I* menzogna 
Sembra lorpvn delitto co?» cflÈèmob 
do, che ben fi conuéga pareggiarla al* 
l’aflafljnaméroi c tengono che nò vi li a 
■eoùt più foglici & indegna d’yn huo- 
mo onorevole* quanto che quefti.Qual 
©brobrio nò reca forlr. qUeirà ipeciedi 
spergiuri? che dopo d’hauef impegnata 
la lorfede à guardare còferuar iifegre 
to d'vn Amico,ò d'altra perdona, fe nz* 
iconliderare, che violano ogni ragione 
Diuinà,& Humana, diano, di riuglarlo.e 
«a limita vederlo itila rouina,& eccidio 
di quello, da cui l'hauerano riceuuto io 
depofito ? V no fpirito ardito dice, che 
quelta forte di perfidia è in vneerto 
ienfo più odiofa,.e più esecrabile dell* 
Attedino iftefTo * Imperoche l' Attei- 
fta qual non crede in Èlio non li fà tan- 

^*J -fa» 
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'ta ingiuria , non penfmdo , chevifia» 
hi doue colui » che lo tà , è lo credfe_> 
(pergiura il fuo nome per ifthemo# 
Óra è ben minor male la mifcredenza 
di Dio , che il beffeggiarlo ?e coflord 
cuidentemence fe ne burlano , pofcia- 
che lo giurano per ingannare . Mà l’ora 
rore di quello vitio non potrebbe mai 
più vergognofamente delinearli di 

3 uel , che è (lato da vn’Antico , il qual 
ice , che il violar la fua fede è vn* at- 
teltare che li difpregia Dio, e che fi te- 
mon gl’ hoomini. E fi può concepir 
cola più abbomineuole, quanto il mo* 
ftrar vikà con le genti , ed orgoglio 
Con 1* Altiflìmo ? L’incomienieme no- 
tabile • che viene in confeguenza da 
quello principale fregolamento sì è, 
che il nofiro intelletto caminando per 
la fola via della parola, colui chela 
falfifica tradifce la publica focietà ! 
Quello è il foto mezzo, per cui fi com- 
municano i nollri penfieri , elenoffre 
volontà, s’ei manca,non puònon man- 
car etiandio la corrifpondenza alter- 
natiua , che trà di noi pafla , anzi biso- 
gna affatto , che gl* vni perdino la no- 
eiciadegi'altri . Se ci inganna tutto il 
nolìro commercio ne viene intorbida- 
to , edifcioglie tutti i legami della no- 
flra Politia 3 Et in lemma non v’è il più 
enorme * e brutto traffico di malitia, 
“ “ £ } quan- 
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quanto quella conuerfacione , di cu» 
trattiamo adeflò . Mà per conti- 
nuare à parlarne è tempo ornai di 
far tragitto à quella parte d* intrat- 
tenimento , che rifguarda , e tocca il 
motteggiare, ;e l’vrgenza delle paro- 
«. , * ,* , „ ’ ■ •>. . 

Il motteggiaménto è vna fpecie di 
difcorlo vnpócopiù libero dell’ordi- 
nario , che hà qualche cofa di piccan- 
te in fe fteflb, il cui vfo è commune trà 
i più viuaci ingegni, e non è già 
meno al dì d’ oggi bandito frà i più in- 
crinfechi, amici della Corte Se quell* 
vfo fia ragioneuoie , ò nò , è vna que- 
ftione affai fcabrofa al mio parere , e 
molto importante nel nolìro foggetto» 
per meritare ch’ io m’ indugi vn poco^ 
ad effaminarìa.É? veriflìmo che il mot- 
teggiare , quando che fi puoi contene- 
re ne’limiti d’ vna regola onella è va_» 
dolce alimento della Conuerfatione, 
che diuerrebbe alla fine fouerchiamé- 
te fredda, anzi noiola , fenza quelli 
gr^ti intermedij di picciole còtrarietà* 
di che ella la diuernfica , le quali feerie 
bra apunto che la rifueglino,e lari— 
- (caldino per darli nuouo vigore , 
nuoue gratie. La maggior parte de’lpi* 
riti cercano più tollo ciò, che li diuer- 
tide con qualche forte di contento , e 
gioia, che quello il quale li occupa fe* 
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riofatnente . H fi come naturalmente 
ciò che prouoca à rifo piace , così fa- 
cilmente fi rifiutano » e fi poftergano 
le compagnie , eh’ hanno iempre viu 
trattenimento; eguale per rintracciar 
quelle, doiie s’attrouano tali pafiatem? 
pi; Quello fi nota particolarmente in 
vii certo numero di perfone * che-» 
s’adormono neli’otio di Parigi» e tra la 
giouentiì della Corte; Imperochefó 
quello efiercitio non tenelfe i loro fpi- 
riti allenati , e non li rifuegliafle di 
quando in quando » correrebbe .peri? 
colo che non cadette alla perfine in_j 
vna letargica liupidità.,e propriamenr 
4 te regnain fomiglianti cógreghe que* 
-Ila forte d’oecuparicne. Di modo che 
spiare che le genti onorate * venendoli 
nd incontrar tra d i elfi, malamente po- 
trebbero fodisfare al lorodebico , e — > 
mancarebberol>éne.diviuacità,fe non 
J’ impiegaflero nel pungerli à vicenda 
di piccoli motteggiamenti, i quali non 
fono giamai cosi dolci nel principio, 
ch’infine nò lafcìno qualche impreflGo- 
aie d’amarezza neH’ao imo , che tempre 
®qn fi toglie già con troppa facilità. 
Di tutti i motteggiatori, eh’ io mHiab- 
jbiaìvedutomonne poflo olferuare di sì 
-modefiiiChe le fon peruenutifolamen- 
te alla fecónda riprefa , non Ila /capa- 
to al patiente, ò all'agente qualche pa« 
E 6 ro- 
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fola , che hauerà non sò che tintura di 
colera» ò alme;no:di difpetto. ELan- 
corche diflìmulino il loro refentimen- 
to, egli è peròtanto più grande quan- 
to non hà- altri chd la verità , che io fo- 
prima , parendo efler quelli la legge di 
vn tal giuoco , affinché la libertà di 
mordere fin alviuo poffa lorrir più in- 
foiente , douéndo il primo » cheli tur* 
ba perdere da partita . > ìOj oltre quello 
etiandio che. hauerà ìhàuuto la più in- 
tepidita repplica>non hauerà folamen^ 
te la vergogna di vederli vinto in vn» 
cola » in cui li cede molto di rado^che 
è lofpirito , mà ancora li rimane tem- 
pre nell* animo raccerbità de* motti, 
co* i quali il luo (auerfario l’ihà prefia- 
lo. Quindi lafcio giudicare qual, fia 
più congruo, e più «curo à chiunque 
vuol piacere à non valerli puntò di 
quella pratica, ne di voler far il mot- 
teggiatore à periglio di rellar priuo 
ciàlchcduna fiata , ò d’vn Amico , o di 
farli vn’ìpimico. • ■ * : 

- I buoni motti non fonò così perico* * 
ioli, poiché l’imaginatione, cheli con- 
cepifle, confulta ilgiudicio vn poco 
prima di lafciarli vfcir di bocca , ed 
hanno eminentemente ciò di partico- 
lare, che non fono Solamente à grado 
à quelli , che Ji afcoltano , fi come fan- 
no tutte le cole buone > mà etiandio 
* 
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fanno riguardate quello , che ii dice 
con voailraordinaria ammiratione_j* 
Pare che quegli , i quali fono corredai 
ti di quello naturale di faper parla* ar-* 
eutamcnte fopra molti {oggetti , ch< 
habbiano in le qualche cofa del Diu:« 
no,ò qualche genio particolare, che 
follcui ad ogni fiata la loro anima al di 
{opra della materia. Ed in vero, an- 
corche vi Ila tal volta della felicità , e 
che la fortuna • intrometta lino in qut» 
Ila forte di giuoco , che fi direbbe cf« 
fer totalmente elente dalla fua giu ri {di* 
tione , nulladimeno per lo più fi vede* 
che quelli* ! quali hanno facoltà di va- 
derfene , efler infiemeineme douiciofi 
delle più rare qualità dello fpirito. 
Non v’è quafi alcuno de* gran perdo* 
«aggi dell* Antichità, cui non cirelti 
ancor oggidì de gl* apoftegmi , e fen# 
tenze morali, & il nofti'o fecolo ne 
puoi produrre alcuni, i quali oltre à 
quella virrù naturale dell* imaginatio* 
ne hanno ancora 1* altre parti deli* ani- 
ina d* vn così perfetto temperamento, 
che fi fono Ili ma ti capaci di tutte Ie_> 
forti d’impieghi li piu malageuolr. Gl* 
vni nell* Armate, gl* altri ne’Negocij 
flranieri, e generalmente nè piu im* 
portanti affari dello Stàto.E per feruir* 
fi gradeuolmente di vna cofa sì rara , e 
pregiata , cpmc fono i buoni motti, f£ 
. ..j di 
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di meftieri offeruar le regole » e tratte- 
nerli in molte confiderationi , fenza le 
quali elfi perdono Irnientemente tutta 
la i or grada. Bifogna ponderare ciò 
chenoifiamo, qual ordine tenga co- 
lui , che vogliamo piccare, di qual na-i 
tura è, il tema , fopradi cui vogliamo 
esercitar il noltro lpirito, in che occa- 
fione fi troua , in qual compagnia , & 
in fine quaLeé Jacofa che vogliam di- 
re, e fc fi può apparentemente fperare, 
ch’ella debba pattare per buon motto. 
L’eccellenza, e quella bellezza, che 
s’ammira in quella forte di propofito 
fi è , che non ècofa da huomo d’ ono- 
re il far giamai narrati oni, & inuettiue 
fopra alcun fòggetto per grato , che 
fia, doue la grada non fi ^o/fi esprime- 
re * fenza mottrat vn vilo fcompollo.e 
far getti ridicoli'. Ogni menoma attio- 
ne, dou’ è qualch’ aria di buffoneria è 
indegna del perfonaggio , chedeue_j 
rapprefentare , e fi come è neceffario, 
ch’egli habbia cura di variare, e diuer* 
fificare il fuo difcorfo con quelle gen- 
tili fottigliez.zei, cosi deue procurare 
di non dar à credere' , che fiano affetta- 
te. Che però tutta volta che fi fentirà 
sii la punta della lingua quelli tratti 
acuti, non li lafcierà fempre fcappar 
di bocca , mà amerà meglio fouente il 
perderli , che di fremale qualche cola 
- ' ‘ ~ ; delia 
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della fua auttorità,e conuenienza . Of- 
feruarà particolarmente di non attac- 
care giamai co’ fuoi motti ne i mifera- 
bili, nè gl'iniqui $ poiché J’inflinto na- 
turale, ch*hann© quali tutti gl’huomi- 

ni di lafciarfi.muouere à pietà delle • 

prefenti iciagure,ed infortuni; , di che 
fi vedono quelli poueri dilgratiati af- 
flitti, implica che non fi polla derider- 
li ■$ E li catiui meritano vn calìigo 
molto pii! afpro, che quello di {empii- 
ci parole . Non v’hà che gl’ Ambitiofi, 
ne’ quali non fi debbon rifparmiare-» 
quelle punture , ancorché depreffi, q 
caduti in vn iftato affai deplorabile, 
tantoèefofa la prefontione lotto qual 
habito li ricuopra . Le pedone, che fia 
d’ vopo molto diligentemente eccet- 
tuate fono quelle, ch’hanno la voce 
publica,e che fono generalmente ama- 
te da tutto il Mondo , à cagione che_* 
può tal volta fuccedere,che in pensan- 
do di batterli con qualche parola di 
motteggiamento fi rinfcontri meno 
d’approuatori, chedi quegli, iquait 
per vna fegreta indignatione parteci-» 
pino del rifentimento di tal mordaci., 
tà. Bilogpabene etiandio preponde- 
rare di non ferir giamai con limili at^ 
tentati le gran Potenze , che danno la 
regola , & il motto allo fiato , ne lq^ 
pedone di conditone eminente, poi- 
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che l’vno è capitale^» I altro non e n!Cl J~ 
te meno pericololo . B non v e co a* 
che più villanamente commoui i m- 
temo di quella forte di gente , le qual, 
hanno 1* animo delicato , t tenc ^° 
o~hi minima ingiuria . quanto fi la il 
d fi-prezzo, di cui pare, chei pm cir- 
confpetti motteggiamenti habb ‘ r £ 
qualche compollo j ne men fideuein 
fila prefenza inuehire contro i viti; d 
vna terza perfona , à ì quali elfi feran- 
n0 fottopofti , perche s’ imaginano 
immediatamente , che quelli i fi ano 'ta- 
citi improperij,r quali non fianol an- 
ciati contro ad vn’ altro , che pei fla- 
gella r loro ftefli . Non credo già chtì 
fia ncceffarro l' hauertir chi che ha di 

non felle ggiargiamai di quei manca- 
menti , che lui medefmo uè fara mtri- 
fo, perche nonè cola chp poflfa effet 
pofler^ata da vn’ huomo ragionevole. 
Ouanto à i noftri Amici , quelli ci de- 
noti efler perfone troppo facrc : , per 
.Bardarli dal violarli con qualche pa- 
rola mordente ,-E btfogna .bea efler 
pia ruttico , e più brutale d vna fiera 
per non trattar le Donne onoteuoh co 
Pitfefta riuerenza , e peri non s a f le *:** 
non folamente contro di effe,jnaqtr 
dio al loro confpetto di non lafciar al- 
cuh motto ,ne alcun penfiero ,doue il 
fenfo fi Po fifa Piegare a qualche brutti 
v ìA-j f in- 
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interpretatione. Ora 1* eccellenza de* 
buoni motti confitte principalmente 
nell ’ cfler. laconico, e breue , acuto, 
chiaro , proferito con gratia , e cosià 
Ipropofito, che non fi polla fubodorare 
qualche fluito efpreÓò, ne che fitta 
portato da Cafa . fi però quelli, che 
jrepplicano fono piu ftimati di quei# 
;che attaccano # poiché fono meno ip 
.fofpetco d’ettertt preparati . Quanto 
«alle dmerfe particolarità , che viTono, 
/è vna maceria v;n poco fpinofa , e che 
tratterò forfi vn giorno à pieno , con\e 
jetianflio de’ lupetti , doue fi ponno 
Orate, y mà diprefentè è troppo Ion- 
ica per quel poco che mi fon prefa di 
Tpazio , e di liberti in quello ragiona- 
mento. Io nòn ne addurò più alcuu 
che .gli amichi fon$> 
communi , & i moderni per non reej- 
d er punto l’ integrità della lor gratin 
Richiederebbero, aie fi nomafferoqua- 
Ì\ di continuo pprfone,lc quali bifognà 


:■ Rella ora dà confiderarc fi diu^rio 
:&ìl* età dedottami , è delle cònditio- 
fii della, fortuna , che s inconcranotrà 
'vn s,ì gran, itu merq d’hupmini* nejla 
coRuetfàtionq de" quali dinerfe opcaf 
fio ni s’ in tre mettono ,>Si tratta ben dU 
~trimenti co’giouanj, che co’ vecchi, & 
i difeorfi che fono grati à gl’ vni con 
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conuengono già à quelli , che l’età hà 
temperati i viti j di quelle due ertremi- 
tà , e fimilmente non fi refpira già d’vn 
jltefs’ aura con li buoni , e con i catiui, 
feaccaderà che fi fia conllretto di ri- 
trouarfi tra di loro , ne con quel!i,che 
'ci fono famigliari , come con altri jfi 
quali non ci fono apena noti , ne co’i 
•piaceuoli,ed allegri, come con quelli 
che fono melanconici , e feueri , ne_> 
tampoco co’i fuperbi della medefma 
forte , che con ciuili , ed humili . Tra 
quello chaos d’ humori si contrarij gl' 
vni à gP altri , è d’voptì veramente vn 
giudicio terfo j e &ifiniiolto per riufcir 
con ttìtti : feliee , e lòdeòolméhtè , hi4 
ne bifogna vn’ viè pii) pérfpicàce , e 
penetrante per difee^nere coloro , cWe 
tono intereflati da quelli ,' che non fon 
macchiati di quello vitiò fenza ingan*- 
marnili. 1 Quelli che fono, nati gentil*- 
huomini , e con tutte le prerogative. 
Che alla Nobiltà fono indiuiduate ri- 
cercano principalmente le cofe d’ono* 
te ye quegli che non Ranno in fè quali- 
tà di maggiòr riguardo, quanto fe lor 
ritchezze, godono , che fia ammirata 
4a loro opulenza . Le perfone afliiefat- 
Tè nelle gran cariche vogliono ftraor-, 
dinarie fommiffioni , e generalmente 
tutti quelli, che fono felici fono vo- 
lentieri imperio !! , e defiderano , che 

s’in- 
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V indiini la lor fortuna . Vn'huomo-di 
onore fra tutte quelle varietà dicotì- 
‘ditioni nou>è già all’ofcuro di tutto 
quello ^ che làida li puolconcedere 
odoratamente , e si rila (Tare , e ritene.- 
re tanto della fua cortefia , -quanto li è 
neceffario , per: non far cola! indegna 
del perfonaggio , che rapprefenta • Il 
&i© giudici©: è si atto à trotf ar da ogni 
•Canto temperamehti * che fenza lunn^ 
Earegiamai ^altrui genio # & etiandi© 
lenza abufare della: fua compiacenza, 
non= lafcia d’ ©fleniar ; quella ^regfefe 
-d'Epictéto, che configli! di cèdere feu- 
za iltìinsp refltftenza I alle, opinioni <*** 
brandi, di confcntirerfcpìantb fi'puole 
-è quelle de* noilri eeuah 4 t di perfu*» 
<Jèr con franiti quelli * che ci fono in- 
ieriori > A queftetré maflìme ingiun- 
go per vltimo »<e generai precetto, che 
giamai non s* intraprenda la prattica 
tf vtì’hnomo per piacerli, che-prima 
non babbi a confederato il fuo genio* la 
fua inclrnatiane » e di qual tempra hà 
lo fpirito* à fine di noniand^r ne piu 
baffo r pepili alto di quel ch’è dVopo* 
mà di fecondarlo talmente* che i fuoi 
difcorfì's’accordino à ia fua niifura , e 
capacità), e fe porterà il cafo che sì ab- 
batti in gente habile , e prellante co- 
me mi figuro ch’egli ila tale, non li 
racconciando altro , che vna fei mfi 


iattentioiie A quello che vien detto in 
~fua prefenza , & A quel che lui mede- 
simo efprime , accioche nonfolàmente 
5ct>fnpon^aUe f uè rifpofte à temptt 
•A propoli co , ma ancora le renda grate* 
* pofTa aftringérc la Tua immaginano- 
£ corredarle di tutte le gratie , le del- 
ti* atttone efterioTe.) , o? • : , ; i •*; ; ! ,u 
i Mora doppo hauer ragionato del 
trattenimento col Principe* della con- 
<uerfarione depl’Bguafi, reftad- parlare 
rdi •quella de! le.* Dame , di dii fi può dir 
ire , che fi come è la più dolce , e ia-più 
•grata, ella 'è Umilmente la più diffici- 
le a piùdelicata di tutte Pakre . 
^Quella de gP huommi è più vigore* 
fa, e più liberai poiché è ordinaria* 
•mente rie m piti dii materie più fo- 
de, e più feriofe j elfi confideràno me- 
no i falli , che fi commettono delle.** 
Donne v le quali temendo lo fpiricó 
più pronta, e non come quelli addof. 
fato di tante , e varie cofe , ^accorgo- 
no etiandio più prefio d’ ogni picciolo 
neo di mancamento, e fono phl idonee 
à ributtarli , & à riprenderli . Non v’é 
loco , dbuc fi veda quefia forte di con- 
tier fattone con tanta fplendidezza , e 
pompa quanto nella Reggiadi Francia* 
allor che le Regine ordinano la Came- 
ra di Parada , ò più tofto eh* elle fan- 
no mofira , come di vn Epilogo ditut- 

to 
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to ciò , che fi è giatnai vantato di irneib 
rauigl iti e di perfetcioni nel Moneta. 
Chiunque hà letto ne' Poeti ia magni-, 
licenza delle celebri radunanze , che fi, 
faceuano in Cielo quando G-uroneLi* 
mandaua à conuocare tutte le DciràU 
per afltltere alla pompa di qualche fe-t 
fia, òrecreatione ltraordinaria ,»cue— 
rò chi s*è pref o gufto di ponderate nel. > 
la ferenità della notte la luna tra vn 
miglione di lidie brillare di vn Ipien-. 
dorè? sì viuo , e terfo, e fpandere per 
tutto vn lume così nitido , che pare 
apunto tutti quegl' Altri 4 i quali le fan 
corteggio, precorrino i raggi, eh’ ella 
và feminanao, ò più tòlto non lìano, 
che tante fcintille dei lùo foco che la- 
fcia piombar dal Cielo lo pra JaTtrraU 
Di ciò puoi eflerfc vn limbolo almena 
imperfetto 1* arriuo di tante inclite , e 
gratiofe Dame à la prefenza delle^ 
Reine , alle quali vengono come-* 
à render omaggio di tutto ciò , che_j 
elle hanno di più attratiuo, t di più 
ammirabile . Et à non mentir punto, 
quando che s’ attroua nel conlpetto di 
quelle gran lumiere non y ' è core sì 
poco ardito , che non lì lenta legata- 
mente tentato di volontà di renderli 
huomò mólto Angolare , e compito 
per meritar l'onore di fimìleaccdToj 
e di procacciacene il rilguardo* come 
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di tante ftelle propitie , e fauoreuolf, 
che apportano influiti di felicità nelle 
rioltre inclinationi con la fola bontà 
de’ loro afpetti . All'* intorno di quella 
diuina afTemblea , in cui fi può dire, 
ches’attroui il vero centro , & vn di- 
flirtato di tutte le perfettioni del fp:ri- 
to , e del Corpo fi vedon i’altre Dan e,< 
come di minor chiarezza lampeggiare 
in vna sfera inferiore, à quella prima, 
che dà l’anima , & il.moto à tutte 1 al- 
tre . Nonlungi.di qUà, come in vi? Cic^ 
lo appartato comparifce vna truppa di 
leggiadrette Ninfe , che come lochj 
erranti rubano nella libertà quel loco, 
che più gli fembrà buono déuo à que- 
llo maeltofo ferraglio . E mentre che 
le Regine; eipongano la Icr gloria afli- 
fe sù 1 loro Troni à tutti gl'ocehi dt Ila 
Corte, quelle belle fanciulle, ò più to- 
lto quelli giouanetti foli da vn altro 
canto fanno ammirare il loro fplendo* 
re , e fottomettono al loro impero fin 
le più alte, & indomite libertà della 
terra . Quello è ben fenza dubbio il 
gran Teatro della Conuerfatione delle 
Donne, mà la ftiana cqnfufione ,che 
vi fi mira iopra il tutto in quelle ,ma- 
gnifich’ ore della fera è .cosi Icabiola, 
che i migliori trattenimenti ieneri- 
Jentono. Vna buona compagnia none 
sì torto formata, eh’ incontanente non 
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fi a fcompìgliatadairarriuodi qualche 
noiofo afpetto , òche la dolcezza noq 
ne fia intorbidata dalla prefenza di 
qualche granperlònaggiojò tocalmen-, 
te vefiata da qqalcne efploratpr di 
Corte ^th’hauerài’oxeechièrnerceo^ 
rie, e non le ne varrà , che come li Me* 
dici delle fasguifucche t Di maniera 
che più per accidente, ò per forza, che 
per elezione l^iuomo s’ijnpegna nella, 
prattica d’vntal luoco, e fi ebbene fpef- 
fo a 11 retto di trattare con certe perfo-, 
ne, ilrinfcontro de’quali fuori di qui 
fi sfuggirebbe, come cofa.peftifera* 
Abbifogna dunque traggictarfi pejlau* 
Città , e rimirare qpalifianq quelle -trà 
le Dame diconditione^che fiimanfiTe 
più raguardeuoli , e garbare ,• è douc fi 
fanno i più bei ri dotti* e, (e fi puoi ,ar^ 
rollarli focto l’ infegna de’ fuoi rai^i* 
gliari conofcenti r affinché s’mtérefli^ 
no à paflar buonioifìci à prò di noi», 
con tutti quelli , che fono ad medi alla 
loro onella conuerfatione . Qui mi /a- 
no riferbato à di (corre re d’alcuni mi£ 
»uti precetti , che apparentemen^e.^^ 
fembrano efler più atti ad efiercrt^Éfi 
fra di eflfe più che trà grhuomini , co- 
me etiandio la maggior parte di quel-j 
li, ch’ho per l’adietfo eflaminati entra^ 
pò in prattica ad ogni propofito trà.lc 
Dame ; Bifpgna ancor cpnfe(Tarc # che 
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fetnbrano cotanto gl* vai à gl’altri.che 
non vanno quafi mai rnleparabili , e fe; 
ne fà vn perfetto concatenamento, co* ; 
me delle fcienze , e delle Virtù.- - ' > 
Il Principal ftiid io, che^deue fiauere 
colui che vuol frequentar i Gabinetti, 5 
e le radunanze,& -introdurli nelle Con- 
uerfationi delle Dame, sì è di render 
grata la fua préfeiiza . f mperòche Ia^ 
prima cofa eh* effe confiderano in vrn 
huomo confìtte ifèfl’afpéftd, è nel Zac- [ 
tione efteriore , che vien Chiamata da 
Cicerone l’eloquenza del Corpo Egli 
non la djUide che in due parti il gelto, 
e la voce 5 Mà nella materia , che noi 
trattiamole d’vopoil giuntarui ]’ habi- 
to i e la compofitione del Corpo ìltéf- 
(0 1 che deue effer d’ vna fimetria ben 
formata, &orgahizata, ©almeno che 
non habbia cola la quale di primo lan- 
cio iìa valeuole à far torzér da giacchi 
di chi lo cótempfa. Quanto à veli imen- 
ei va l meglio il portarli conuenienti al 
ìuo grado , che rintracciar vanamen- 
te gl* ornati, e quelle foggieehe tra- 
scorrono i limiti dell* onortuolezza ,e 
decoro d’ vn Galantuomo 5 e cutter 
quelle ,ch* hanno buon guito amano 
meglio di veder perfone polite, che 
jpompofamente abbigliate. Nientedi- 
meno quando fi poffa commodamente, 
efenza difcàpìto vfare vcftiti ricchi. 
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lo liimo molto buono , ed è vna delle 
più vtili ipde , che fi faccino à la Cor- 
te . A’ quella lolo cotidianamente^ 
s’appigliano per tutto quelli , che fan- 
no il modo d’adoperarla, e gli focchiu- 
de porte che ben è fpe(To,fono difaper- 
te alla gran conditione , ed anco fo- 
uentemente alla Virtù . Per iltar bene 
non bifogna vfar cola alcuna di parti- 
colare , e di flrauagante,e (a d« mtftie- 
ri che gl’fiabiti fiano compiere ben in- 
tefi • Vi fono quantità di Donne le.-» 
quali mifurano lo fpirito de gl’huomi- 
ni dalla maniera loro di vellirfi, e non 
ponno immaginarli, che fiano bizzarri 
nella forma de’ Cappelli , e de* Gip- 
poni , cjie non lo fiano etiandio ne' lo- 
ro geni] . L’età fi deue ancora prepon- 
derare in quello punto i imperochelì 
come vn vecchio farebbe ridicolo 
amantato di drappi colorati , così ad 
vn gioitane nonconuiene fempre il ve- 
itir di nero, ò d’ altro color leuro } fo- 
pra iltutto bifogna elfer curiofo delle 
mode,& vfanze nuouej no intendo pe- 
rò di quelle di certi fciocchi, e balordi 
tra làgiouentù della Corte, che per far 
troppo i puntuali, ebegl’ingegni at- 
tutano tal volta la metà della lor na- 
tura dentro à gran lìiuali ; alcuna fiata 
fi fomtnergono dal fianco lino alle cal- 
cagna dentro à loro calzoni , & alle^» 

F voi- 
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volte fi vede nuorare cucca la forma 
del vifo tra i lembi d ’ vn capello 
cosi larghi , che fembrano tante om- 
brelle; Ma io parlo di quella moda che 
effondo autenticata da i più limabili, 
ed offe ru aci tra Grandi , e tra le genti 
onorate,ferue come di legge à tutti gli 
altri. Ritrouo coloro molto fantaftici, 
i quali perfidiano nel confettar quegl* 
vn , chelono in qualfiuoglia modo ri- 
ceuuci, e pratticari,mà principalmen- 
te in vna cofa iodifferente , come fono 
el’habiti. Che vn'huomo d’onort__» 
r aguardi pure di fdructiolare in vn tal 
capriccio , come altresì di voler far 
l’originale nell'inuencar nuoue vfanze, 
fe non fi fente molto capace di riufeir- 
tti. Comunque ciò fia, deue ben far 
in maniera , che non venghiofTcruato 
dii troppa diligéza nel Aio culto, & or- 
namento » poiché veramente è peggio 
affai vn’huomo fouerchiaméte accen- 
cio,che vn’altro troppo negletto. Que- 
lla force di ttudio non é conueniente, 
che alle Donne , & vn huomo non fard 
giamai tenuto bello,che all’hora quan- 
do fi crederà non effer tale.Purche ami 
la 1 indura , t la politia , poco importa, 
che rintracci le pompe,e le vanità . Li 
ballerà d haucr panni lini d'vna finezza ! 
più che mediocre, e d’vn candore per- • « 

fette, non mancherà d’effer ben calza- 
*** 1 tO | 
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to,e che i Tuoi vertici , fé non douiriofi» 
- almeno non compariichino vecchi , & 
infudicciati , il fuo capello deue effe re 
come nuouo,e della forma la più vfita- 
ra, il capo per quanto fi può alciutto»i 
capelli ben comporti» & aggradati & 
1* ordinario portamento de’pìùriguar* 
deuoli,ed onertija barba in vn buonif* 
(imo affetto» per non riceuerne altri- 
mente dell* incommodo nel parlare » e 
nel mangiare j In fine procurerà d*ha- 
uer mai Tempre la bocca, & i* denti 
purgati da ogni immonditia.e fozzura, 
ad effetto di non reccar naufea co l ali* 
Co à quelli con chi pafferà lunghi col- 
loqui/. Mà però Panificio quanto più 
iludiato » tanto meno alle volte ferue, 
e nulla gioua, poiché fi vede fouente 
tal vnolembrarpiù grato ad vna trup- 
pa di Dame tutto adurto » e confunto 
dalla fatica. e tutto coperto di fudore» 
e di polue in ritornando dalla guerra», 
ò dalla caccia , che quell* huomini di 
cera, che non ofanogiamai d’ eljporfi à 
la virta del Sole » nè d’ auicinarfi trop- 
po al fiioco , per tema di non fonderli 
ed effìnanirfi . 

L'attione che è vna parte della diui- 
fione di quella eloquenza del Corpo» 
di cui habbiamo motiuato fi deue an- 
cora grandemente confiderai , effe fi- 
do come ella c i* anima del difeorfo, 
** F a che 
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èie doì faciamo*. Iti fatti le noftre -pa- 
rtile languirono, le non ne fono foue- 
nute ,e fi vedon molte perfone , pella 
cui bocca le più belle paiono morte, ò 
almeno fono così fciap ite , che noti—» 
hanno vigore da corninoli ere, ne da 
pervadere $ là doue altri vi farà , che 
®on tanto bel garbo, e gratia faperà 
animar le più yili, & ordinarie, che ap- 
porterano diletto non poco à chi A* in-, 
tende. Ma à -fine di guadagnare duoi 
lenii in vna fol fiata, e di attediar egual- 
mente lifpiriti più delicati , e per gl* 
occhi, e per l’orecchio, bifogna hauer 
vna cura molto eflàtta al tuono della 
voce , che non habbia ne del rozzo , nc 
deil’afpro , ne deLtroppo ftrepitofo,ne 
del iouerchio debole . A* Toppofito 
che fia dolce, chiaro, dipinto, pieno 
netto, in maniera che penetri faci 1 mé- 
te fin nejl* intimo fenja trouar refilten* 
za alcuna all’ ingretfo. 

> 11 contegno , ò fimilmente vna par- 
te dell* attiene eftjriore, perlaquale 
fi puoi aggradire . Ella confitte in vna 
giuda politura del Corpo, di cui fi for-, 
ma quel Duono afpetto,che dalle Don- 
ne viené cotanto lodatone gl’ huonpiV 
ni . Quella riceue tutta .la perfettione. 
dai moti del vifo , il quale delie elfer 
fcenpre fereno, ridente , e benigno con, 
tutti • E vaglia il vero fi dica pure,che 
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il volto fia quello, che domina ne i ge- 
~iii citeriori, attefo che lui ride, minac- 
teia, Jufinga, che teftifica le noltre con- 
tentezze, e le noltre afflittioni, & in 
cui fi legge ogninoftro penfiero,auan- 
ti che la lingua polTa hauer agio da__# 
propalarlo . Gl' occhi fopra il rutto 
fanno ottimamente quell’ officio della 
parola , e per elfi 1* anima nollra da noi 
s’inuola, eli moftra totalmente ignu- 
dai coloro, che Hanno al varco per 
imprenderla , e furarli i fuoi arcani. 
l.e mani fono etiandio molto eloquen- 
ti , e di quefte è proprio il geltire, del 
che li ferue per infiamar l’ attione r le 
quali però deuonefiere affai modera* 
te . L ‘altre parti veramente porgono 
aitai quelli, che ragionano, mi delle 
mani fi può in qualche maniera afficu? 
care, che parlano da fe itelTè ; impero* 
che col loro mezzo quali altresì fouen» 
cernente quanto co’ia lingua fi doman» 
. da , fi prometee > fi chiama , fi manda, 
s* interroga , fi niega , & in fine s’efpri* 
me vn sì gran numero di colie indiffe* 
tenti, che in quella ftrana varietà di 
linguat’gidi tante nationi , de* quali la 
terra viene habitata, pare apunto ha* 
uer la natura riferbato lolo quello del* 
4e mani per renderlo commune à tutti 
- gl*huomini. < ~ * 

in ordine à tutte queftediligéze chi 
- - F j fimet- 
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fi mettono in vfo per render grato 
Odierno , il primo, e potiffìmodocu- 
-mento che deue offeruar colui, che_» 
vuole etter in grado alle Donne , sì é 
d'onorarie con ogni forte di rifpetto, e 
di fammi (fio ni non eccedenti lafua«* 
poflibiltà , e conuenienza j pofciache 
l’è vn effetto della lor debolezza lede- 
re come fono vniuerfalmente d’vn ge- 
nio imperiofo, e glifcmbra, che nel 
vfìirpar quella auttorita /opra degl* 
huomini , riparino in qualche manie- 
ra al diffetto naturale della loro imbe- 
cillità j e però fi vede che tutte 1* ope- 
rar ioni , le quali porgon loro atte Itati 
d obedienta, e dfofleruaza gli fono tal- 
mente grate j che per 1* ordinario mi- 
rano cf affai migliorocchioquelli, che 
fanno meglio inchinarle^ far atti d’of» 
fequioalla lor comparfa . Chi potette* 
non donerebbe giamai apportar in co- 
ttilo traffico, che parole di feta , e di» 
(corti melati, che fono communemen- 
te in vfó,quando fi tratta co'i Principi. 
E tutti quei , che come fi dice non fan- 
no mai parlare,che à Cauallo, doureb- 
bero pattar auanti, ed irfene alla Guer- 
ra, Tenta arredarli nella conuerfatione 
delle D^me . Quello fedo è troppo 
dolce, t troppo gentile, per poter fof l 
frire afprezze, c querelofi intratcni- 
pacoci ? tutto ciò che tiene à pena om- 
j .1! . bra 
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bri di ferocejo fpauenta , ed ogni me* 
poma cofa che li contrada , lo rigetta. 
Le più eccellenti medefmc tra diede 
hanno lo fpirito teneriflìmo à fentirc 
ogni picciola conteftatione , che s’op- 
ponga à i loro capricci - Dimodoché 
Quelli , i quali ponno ageuolmente , e 
lenza violentare la propria namralez- 
za cedere alle lor voglie, & opinioni 
non fiderebbero giamai non incontrar 
la loro buona grafia , e ma n car d’eder- 
ne (limati. In fine qua fi deuon metter 
in pratica tutte le regole della più deli- 
cata compiacenza, e le più riuerenti 
vmiliationi fono d’ vn ottima difpo- 
ftezza à chi che fia . E vaglia la verità 
non è già folamente perle ragioni,che 
S’allegano d’ ordinario , che le Dapic 
fiano onorate da gl huomini , che pro- 
feflano bontà di coitami , attefocne fe 
fodero come fi dice i diletti , che fi 
traggono dalla 1 or compagnia la vera 
orgine di tanti ofleauij,che fe li rendo- 
no, l'Anime brutali non cederebbero 
alle ragioneuoli in quello naturai 
compiacimento » E fe (ode ancora in 
riguardo che conferuano la noftra fpe- 
cie , non firinuenirebbe altri che i Fi- 
lofofi , e quegli che meditano i princi- 
pi;, e le caufe vriuerfali delle cofe,chc 
, le flimaflero. Ouero fe ciò procedei!* 
io riconofcimento della fatica , e pati* 

F 4 mcn- 


Digitized by Google 


12* V H V O M O 
mento loro nel portarci noue mefi nel 
ventre, di darci alla luce , di nodrirci, 
e fopportar i diffetti della noitra infari- 
na, e taluolca di tutte le noftre età, 
non mi parrebbe , che fi douefle ad al- 
tri quell’omaggio vniuerfale , che à 
tutte indiferentemente fi prefta, che à 
le noftre genitrici in particolare . Mà 
la lor Virtù è quella che ammiriamo, e 
riflettiamo , la quale tanto più affaifi- 
na gi 'animi per jfarfi idolatrare , quan- 
to ella è accompagnata dalle gratie,ed 
illuftrata da i rai della Bellezza . In fat- 
ti non v’è alcun diuario da quella de__» 
gl’ huomini j E Plurarco con ragione 
s’ induri pertinacemente à foftentare, 
ch’ella è d’vn’iftefla tempra , e model- 
io,e lo proua con vngran numero d’ef- 
fempij , doue pare che voglia metter 
al paragone le più confpicue attioni 
de gl’huomini con quelle delle Donne, 
e dar à diuidere che le lor vite fono co- 
me Pitture ricauate da vn’ illefla mano 
fopra vn* ifteflb originale . E partico- 
larmente fe la magnificenz3(dice egli) 
della Regina Semiramide è così glo- 
riola quanto quella del Rè Sefoftri $ Se 
la prudenza di Tanaquilla non è punto 
inferiore à quella del RèSeruio. Se 
Porcia vguaglia la forza del coraggio 
di Bruto, eie quella di Timocleanon 
cede punto alla magninimità diPelo- 
ir j pida. 
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pi da # perche dunque fe fi crollano deh* 
la meaefma forte non firicompenfano 
deU’ifteffe lodi ? Che le vi fi rincontra 
qualche differenza ciò non è già nella 
natura della Virtù , mà in quella delle 
perfone,che la effercitano,le quali non 
eflendod’vn genio medefmo la prati- 
cano etiandio d* vna maniera diuerfa. 
Acchille effendo vtlorolo in vna cola, 
Aiacd in vn’altra , la prudenza d’Vliflc 
non era ella fomigliante à quella di 
Ncltore ? e Catone non era cosi giufto 
come Agefilao ? Irene altresì amante 
del Conlorte , quanto fi foffe Alcefie ? 
Cornelia non fi itima ella di tanta ge- 
nerofità, e grandezza d’animo come 
ehejOlimpia Quello non conclude-* 
però , che vi fiano ne molti valori , ne 
molte prudenze,ne molte giuftitie , ne 
che cialcheduna di quelle V irtù fi poi- 
fa moltiplicar in differenti fpecie ; Mà 
fi può cauare da tutto ciò che fi viene à 
proferire, che la generofità delle Don- 
ne è riite (Ta che quella de gl’ huomini, 
t che il diuario del loro feflo non ne fà 
alcnno delle loro Virtù » A quello bi— • 
* fogna ingiungere , che fenza di effe lq 
, più belle Corti del Mondo farebbero! 
inerte , e languenti , fenza ornamento, 
fenza fplendore , fenza gioia, e fenza 
1 alcuna forte di galanteria . E bifognà 
auuerare, che la loro fola prefenza ri-s 
, - F } fuc* 


Digitized by Google 



rio i' n r o a e 

faglia ifpirici, & eccita la magnine 
mica di tutti quelli, che ne hanno qual* 
che fentimento. Tutto eftendo vero 
coni' è verilfimo quali huomini infen- 
fati a e itupidi ardirano di negar gl* ol- 
fequij, & onori à quelle eh* apporton 
loro gloria , ò almeno che gl* inspirano 
delideri j d* acquetarla ? Ora quelli of- 
fequij confiilono in vna certa efpref- 
lìone d’vmiltà , e di riuerenza co'gelti* 
ò colle parole, che certificano vna lira* 

ordinaria rtima , che facciamo delle » 

perfone» verfo le quali noi i'vfiamo; 
S’cfprimono ancora colle attioni , e vi 
fono mille diligenze picciole , e molti 
feruigi di poco momento da farli àie 
Dame , i quali ertendo refi à tempo , e 
Aperto iterati operano alla fine ne lor$ 
ipiriti vie più grandi imprelfioni , che 
quelli di maggior importanza, l’occa* 
none de* quali non fi prefenta , che di 
rado . Qyegli che lono amanti non 
hanno addibifogno de* miei precetti, 
non efTendo già deficienti di ripieghi 
pur troppo perniciofi in quell'arte , Se 
elfi medefmi non ne lono che troppo 
inuentori per coltiuar le loro follie* 
Mà quanto sì è deplorabile vna Dama 
d’onore, la cui bellezza cadde nella_^ 
fuenturadi fàrnafeere quella palfione 
in vn'animo mal compollo, pieno d’in- 
difcrecejza f e di vanita , che fono og~ * 
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? idt le due più gran pelli , delle quali 
a Giouentù di Corte è infettata ? Gli 
occhi de Bafilifchi fono meno morti* 
feri , e manco da temerli dalla gente, 
che i fguardi di cert* huomini vcntofì, 
e legieri non fono da pauentare dalla 
reputatone delle Dame onorate. Quel 
che ci miro di più danneuole sì è , che 
le più calte fono quelle, che alle volte 
lì perdono più foirentdin quella flebile 
firada . Imperciochef’onore non con • 
fillendo , che nell* opinione la quale fi 
volta ageuolmente di buona in cattina, 
& e (Tendo proprio di fpiriti vaneg- 
gianti ^attaccarli Tempre alle cofe più 
rileuate 5 Quindi è che vnaDamadi 
bell’ afpetto , e che viue nella ltima_» 
d’ edere virtuofa lafciando fermar ca- 
lda Im ente , e forfi non volendo (opra 
di elfigl'occhi luoi , quelli fubito u fi- 
gurano di pregiudicare alla ior fcioc- 
ca ambitione , fe non fecelfero vedere 
à tutto il Mondo , che ne riceuono ben 
anche fauori più particolari . Così fa- 
ticando colle loro chimere vna fpe- 
eie di godimento , per dar ad intende- 
re quello che non è , compiegano tan- 
to artifìcio che i men creduli, Se i men 
capaci d*imprefiìoni fcandaiofe fono 
bene è fpelTo quali conllretti di con- 
cepire Icrupoli non buoni . Coloro 
che fono di quello fenfo di rouinare in 
F 6 tal 
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di! modo le Dame , fono ben eflì anco- 


na perduti preffo di loro , e non accade 
già che ne fperino giamai alcun bene, 
mà iolodifpregi , &auuerfìoni, quan- 
do anche haueffero per altro tutte le 
qualità più amabili , cfie fi poceffero 
ìmaginare < Eccoci quantità d’ altri 
diftettf, trà quali cer^vni fono vera- 
mente manco maliticxfi, e di minor 
conferenza, di quelli, che trattiamo, 
mà peri «ara,# àbftntano meno «falla 
buona grati» di quello feffo gentile. 
Sono generalmente à difgrado tutti i 
yitijà quelle che amano la Virtù j Mà 
in particolare effe non ponno foffrire 
ne i detrattori , ne 1 beftemianti,ne gli 
opinialtri, ne i vanaglioriolì , ne i mi- 
lantatori , ne qualfiuogba forte di im- 
perfetcioni , che atteltano rudezza di 
fpirito. Et à diti! vero, che deuorj el- 
le appettare da i maldicenti, che ca- 
lunnie, & vn. trattamento altresì più 
rigido , quanto la loro Virtù farà più 
raguardeuole ? E qual rifpetto ponno. 
fperare da quegli , che ponendo in non 
caie il Cielo ilreffo ofano ad ogni mo-* 
mento , & incontro violare con ese- 
crabili {pergiuri Sonore del Sacrato 
Nome deirAltiffimo,e profanar la glo- 
ria di quella Sanca , pura & ammiràbi- 
le effenza ì Che fe da effe viene ama- 
ea la dolcezza della conuerfatione, e 
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gl* vmori allegri , e verfatili , fi come, 
altrimenti non fanno > che ponno in- 
uenire ne f pirici opinati , c folleggian- 
ci altro che contrarietà,e malinconia, 
la quale gli è sì odiola , e sì difficile da 
pacientare . Elle non ponno già tolle- 
rare etiandio con qualche poco di 
foffcrenza l’ orgoglio di quegl* animi 
gonfij di prefuntione, e di vanagloria, 
che non hanno giamai bocca aperta, 
che per le lor proprie lodi, e per diuul- 
gare le loro belle attioni. Vn Gencil- 
huomo è affai ridicolo * il quale non 
habbia cofa migliore da raccontare ,e 
quegli pure che fono affretti ad vdirlo 
fono veramente in vn ftato tniferabi- 
le . Io approuo ben sì che facci vede*. 

ciò che sà , ed in che vaglia * tnà fd 
di meilieri che quello fia co‘ gl* effetei 
più collo, che con le parole . Ancor- 
ché egli fi reputi ottimo ballando non 
deue però effer lui che promoui la dan* 
za,ne che folletichi la compagnia à de-, 
fiderarla . Mà fenza moffrarfene vo- 
gliofo ,e fenza ancor farà pregare vi 
anderà come gl’aitrije come ad vn pai-, 
fàtempo onefto , in cui non deue cre- 
dere d’ hauerpiù vantaggio, chein_j* 
qualfiuoglia altro * doue fi voleffe di-» 
uertire . Se hauerà loco in qualche bar-, 
riera , ògioitra, ò che luccedi i 

occafione di dar à concicele .quansch 
* • fia 
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na eccellente in ogni profetitene, doti- 
la tempre vfare vna modella ritirate!* 
za , e ii contentarà di ben fare . fenza 
daradimdere d’effer ben fatisfatto di 
iemedefmo, poiché vn huomoiipiù 
abile, & il più qualificato del Mondo, 
Quando li vanti con iattanzad'eflerta- 
le non è che vn pazzo da catena. Ifuoi 
detti,& qpfrationt non gradirono mai, 
e quel fouerchio Audio che mette ino- 
pra per apportar chiarezza alle fue 
buone parti, & in volerle troppo com- 
penti, tanto è lontano che feru i ad 
jJluftrarle, ch’anzi piti rollo le defor- 
merà, e le renderà importune. Vi>a va- 
nità lemigliante hà quello di continu- 
ile con la temerità, eh’ oltre all’ elTer 
folle, e cieca riefee ancora infelice* 
E pero latnodellia al mio parere è la— 
piti neceflariadi tutte le Virtù ch'en- 
trano in vfo nella pratica delle Dame. 
La maggior parte dell’ altre guadagna 
folamente la loro llima , mi cotetia 
ne occupa tirannicamente il core , 
perfettiona ciò che tante argute direc- 
tioni non hanno che cominciato» 

Doppo tante differenti offeruationi, 
per vltima é più auuerata di tutte, bi- 
sogna dire che iigiudicio fìa il Maeftro 
di quell Arte , e che dalia fua buona , e 
catma condotta dipende principal- 
mentc.il/uccciro dcI fine, che ci «amo 
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proporti. Tutte le migliori maflìme ca- 
dono in confufione , fe da lui non ri- 
ceuono l’ordine, e nelle cole piùeui- 
denti non bifogna già ommettere di 
confutarlo , come altresì nelle più la- 
bori ofe . Ma fopra il tutto fra le Da- 
me è quali imponìbile fenza il fuo fo- 
negno, che la nolìra eltimatione faccia 
alcun progreffo . Pofciache effendo el- 
le d’ vu fpirito vn poco ineguale , co- 
me fono in effetto , fe il giudicio non 
piglia i partì auanti per ricono feerie , e 
leda lormedefme non fi apprendono 
nrfisà le cofe , che le infaftidifcono, e 
quelle ^che gli fono à grado, e molto 
malageuile di rinuenir giamai il fegre- 
co di compiacergli . Di modo che non 
4 potrebbe dar alcuna regola certa sù 
quello foggetto per gran differenza di 
rinfconcri , e dell’ infinita fuariezza di 
fpirici. Balìa il dire che i precetti eh* 
entrano nella firutturadiqueiV Arte-» 

, fono altretanto communi à tutto il 
Mondo , quanto fiano le piazze , e le 
fontane publiche 5 mà che li faggi , e 
prudenti fe ne fappiano valere , & ac- 
commodarfi al loro vio particolare ca- 
dauno fecondo la fua porcata, e la pro- 
fèfiìone in cui $* impiega. In fine per 
terminare quello difeorfo, concludo 
in riftretto , che per far vn Huomo 
d’ Onore manierofo j e compito abbi- 
. ; * -• fo- 
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fogna che fia dotato di tanti eminenti 
perfettioni , che le cofe più ardue le 
iìano ageuoli,e che readendoli in qual* 
che modo ammirabile à tutto il Mon- 
do , egli non habbia occafione d’ effer 
ammiratore di perfona alcuna. / • 

- 'Ecco quali fono i lentimenti de* piùt 
rahnati Cortigiani sù quella lottile, e 
delicata materia.: E veramente quan- 
do confiderò quello eh’ io fono, qual 
fia il I mio genio, la mia regola, e la mia 
profelfione , & il dilpregio che fò del- 
la Corte , duro fatica à concepire co- 
me la volontà mi fia giamai cadùta nel- 
lo fpirito di fcriuerefopra quello [og- 
getto . Se folli d* vna nafeita confide- 
rabile, e di gran merito , e bramofo di 
farmi conofcere per acquiilar qualche 
forte di llima . Se mi lafciafli tenticare 
da quella, vana follia d* ambir fouente 
il congrego de* Grandi ogni qualuolta, 
riceuo 1 * onore di vederne 1* addito 
aperto. Se mi dileteafli di framifehiar-} 
mi ne’loro aflari, & in fine fe amafli il 
tumulto di quello gran Mondo , e che* 
hauefiicon che rendermi grato fola- 
mente per vna parte di quelle Virtù, di 
cui voglio che gl’ altri habbiano vn in-> 
tepo polle fio, il mio progetto trouareb- 
belorfi qualche applaufo , e chi l’ap- 
prouafle .Ma fcandagliando i miei dif- 
fctti pur croppp grandi couofcendo 
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non effer in me ne pure le minime.^ 
qualità di tutte quelle, che hò deferia- 
te, non fapreimai con quali ragioni 
affai euidenti fi poteffe colorare la mia 
intraprefa per farla apparir conuene- 
uole, e decente . Amo meglio il con- 
fèffare francamente che Terrore da me 
commeffo nell’ addoffarmi coteffo im- 
piccio fia ancor peggiore che non forji 
llato fe dimorato loffi nelPotio. Mà 
fopra il tutto ciò che più mi aggrada, 
c che mi rende più ardimentofo di 
promulgare in tal modo i miei penfieri 
slè, che non v’hà legge alcuna contro 
icatiui Auttori,e che il delitto di feri» 
uer male è reftato fin al prefentetrà di; 
noi lenza alcun effempio di punitione. 
Il miofenfonon fù che di rapreientare 
pfù laconicamente de gl’ altri vn huo- 
moda bene» più toftoche vn di quei 
forbiti Cortigiani del tempo d’oggije 
cui più virtuofe maffiine non fon già 
Tempre colme d’integrità, & innocen* 
Za . Se riufeirà metto, ciò diuerrà dal* 
la mia poca habilicà*/e/« hauerà chet 
non apporti a fufficiehza buoni confi* 
gli » non trouo io già medefimamen-, 
te , che fia tenuto ad infegnarli più di 
quello che sò,ed hò apparato . Li pro- 
pongo però molte occupationi per, 
vna parte della fua vita, e m’ affi curo 
che non getterà totalmente il tempo, 

le 
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ic vorrà abbracciar tutti que gl'efferci - 
tij cheli moftro e (Ter conuenienti alla 
fua profdlìone . E ciò ferue qua per 
.Vii* idea di quello» che è poflìoile piu 
toilo che vn 1 imagine d’vna cofa , die 
fi vede commune mente. Chi non ha- 
’ uerà capacità per acquiilare tante buo- 
ne qualità , che s’ appigli à quella che 
puole, e procuri almeno di polfederne 
Yna parte piu neceffaria , fenza alcuna 
repugnanza. Quellili quali da me vor- 
rebbero (di ciaicheduna cofa, che non 
fò che delineare di pa (faggio,) precetti 
à pieno,& à minuto fanno vna propo- 
fitione , che moiira debolezza d’intel- 
letto degna di còmiferatione.Quando 
iodico che vn Gentilhuomo /appiani 
ftar bene à Cauallo . e maneggiar Tar- 
mi , non lo fò che per auertirlo, e cofi- 
figliarlo à portaifi all* Accademie , e 
frequentar le Sale , e d’hauer pretto di 
fe buoni Maeftri, per apprender da elfi 
ciò che non deue ignorare • E dell* 
illetta maniera , quando lo perfuado ai» 
ftudio della Politicai della Morale 
delle Matematiche^ion è che per dirli, 
che legga eflatramente i migliori Aut- 
ori, ch’hanno fcrittodi quelle belle 
fetenze t ò che ne difeorra co’gl* huo- 
mini efperti , edotti . S’ era egli forfè 
iouogliato eh* io douellì empire il mio 
volume del maneggio Reale, delnobil 
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giuoco delta fcherma?che ci fraponcf- 
Ìì ancora delle annotationi più parti- 
colari di tutte THiftorie, le figure di 
tutti gl* infirumenti , & vtenfili della 
Geometria ? In oltre che rinrruductttì 
auanti al Ré , , & à Grandi » e che fette 
di meftieri li componeflì delie Orario- 
ni, e bei difcoru ciafchedun giorno 
della fettimana con vn picciolo Trat- 
tato della Ciuiltà pueri!e,affinche fotte 
prouitto di tutto quello , che deue far 
in Corte^Non fia poco l’ettermi ingag- 
giato nell’ additarli il camino, lenza 
che fi voglia ancora aftr ingermi à far- 
glielo. Mà comunque ciò fia io hò col- 
locato in quella operetta quel che 
credeuo etter più necettario, e n’hò le- 
uato tanto, quanto m’è fiato pofiìbile, 
eVhe giudicauo fuperfluo , per toglie- 
re il tedio della prolittìtà. Hò conca- 
tenato le mie opinioni con quelle de 
gPAntichì.e de’ Moderni* e procurata 
d’ areftarmi nelle più fané, e più con- 
formate alla ragione.Se ora fotte d’vo- 
po il dichiarare ciò che da loro hò pre- 
fo per farne la refiitutione, confetto 
ch’io l’hò Qmeqte h ipotecato, e con- 
fuso nel mio proprio, che non lo po- 
trei piùdifeerhere , ne metterlo io di- 
fparte. Mà quella fatica farebbe così 
inutile , e m’inporta sì poco , che le_* 
genti credino ch’io irnienti, od imiti. 
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che più torto di foffrirne il contrailo, 
fon prontiflìmo ad affamare, che tutto 
quel di buono qual fi annoterà in que- 
llo difcorfo , non efler che mero furto, 
che il mediocre fia ftato mai copiato 
fopra buoni originali, ed il catiuo che 
fi Icorgerà in molto più gran numero 
non fia che parto della mia crudezza, e 
rozza inuentione , Che i cenfori l’in- 
frangino pure fe non hanno con che 
portino bartenolméte riprenderlo/efi* 
io gli prometto di non adirarmi no piti 
che quando voglio battere i miei ve- 
rtici per farne fortir la poluc< 
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